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ARii e di varia natura sono gli ostacoli che si oppongono 
ad uno studio proficuo dell' argomento che ci accingiamo a trat- 
tare, ma quelli contro cui occorre principalmente mettersi in 
guardia sono : V amor proprio che potrebbe anche chiamarsi va* 
nità dello scrittore, che non sa, ragionando di un argomento 
che ha una letteratura vastissima ed attraente, tirarsi fuori dal 
pelago della erudizione, sempre affascinante, malgrado la facilità 
di poterne far mostra; e la morbosa sentimentalità, diventata 
epidemica per ingorda popolarità od assenza di combattività, che 
sottrae il fenomeno della emigrazione al dominio della economia 
pura per darlo alla beneficenza — che, invece di ritenerlo una 
funzione fisiologica dell'organismo sociale — vuole che sia una 
manifestazione morbosa dei popoli e degli Stati. 

Noi, adunque, incateneremo il demone della vanità nello 
studio che ci accingiamo a &re, e non metteremo a base delle 
nostre conclusioni che le notizie ed i fatti che abbiamo regi- 
strato nella nostra mente assistendo allo svolgimento pratico 
del fenomeno della emigrazione, che consideriamo un &tto d' in- 
dole economica, da cui occorre trarre il maggiore profitto a 
vantaggio della Patria e dei singoli emigranti. 

Metteremo perciò da banda la erudizione, gl'impeti lirici ed 
i tumulti della fantasia e, con quel metro onde gli astronomi 
si accostano agli spazi celesti ed i geometri alia estensione pura, 
esamineremo : 

« Quali sono i rapporti d' ordine economico da potersi stabilire 
tra il Brasile, l' Uruguay e la Repubblica Argentina in rapporto 
alla emigrazione italiana ». 



Effetti economici deW Emigrazione. — Un fatto che può essere 
controllato da chiunque voglia prendersi la pena di fare uno 
studio comparativo tra le statistiche d'importazione ed esporta- 
zione da e per l'Italia ed i paesi su accennati, e quelle deUa 
emigrazione diretta in quelle regioni , è che il volume delle 
esportazioni è in un rapporto diretto e costante col numero 
degli emigranti italiani in quelle repubbliche. 

Sicché rimane fuori discussione che i mercati del Piata e del 
Brasile, furono conquistati all'Italia dalla sua emigrazione. 

Un altro fatto, dimostrabile con le statistiche dei vaglia in- 
ternazionali e con le notizie desunte da Banche e Banchieri 
privati, è che le rimesse in danaro tra le repubbliche del Piata 
e del Brasile e l'Italia, sono in rapporto diretto coli' emigra- 
zione. 

Finalmente, un altro fatto ancora è che la industria dei tra- 
sporti marittimi in Italia comincia con la emigrazione e siegue 
le vicende di essa. 

Eccoci adunque in presenza di tre fatti economici occasionati 
dal più elementare e spontaneo movimento dell'emigrazione, 
quale è quello rappresentato dal semplice dislocamento di una 
massa di forze economiche e dal più rudimentale impiego di 
esse nel meccanismo della produzione. 

Tradotti in cifre codesti benefìci che l' Italia ricava dalla sua 
emigrazione rappresenterebbero esse un adeguato profitto al 
capitale che rappresenta il numero di concittadini che espatriano, 
capitale che restando in Italia non potrebbe essere impiegato 
in aumento di ricchezza? Ed ammessa l'ipotesi affermativa, 
quali sarebbero i provvedimenti da adottare perchè la cifra dei 
profìtti in maniera da ripristinare il capitale che espatria? Per 
rispondere a questa domanda occorre esaminare quali fatti eco- 
nomici si generino direttamente dal movimento della emigrazione, 
quali sono da essa indirettamente occasionati. 

Diverse modalità con le quali si attua la emigrazione. — Anzi- 
tutto la emigrazione pel modo come si attua va divisa in due 
grandi categorie: emigrazione che paga col proprio danaro il 
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nolo Italia-Piata o Brasile — emigrazione alla quale si paga il 
aolo come sopra dai governi coloniali interessati al popolamento 
delle proprie nazioni. 

La prima si effettua a questo modo : Tizio stabilisce di recarsi 
in America — sia perchè i suoi parenti od amici immigrati gli 
scrivono che colà può guadagnare, lavorando, il triplo di quello 
che guadagna in Patria — sia perchè dagli invii di danari che 
tsL alla propria £a.miglia il concittadino espatriato — giudica per 
lui conveniente di abbandonare la Patria per recarsi a lavorare 
altrove. Egli sa che il nolo per Buenos-Ayres e Montevideo o 
Santos è di L. 150, cifra che rare volte ha disponibile e che 
perciò deve procurarsela o vendendo tutto quanto possiede o 
ricorrendo all'usura, che è spaventevole, sia pel tasso dell'in- 
teresse, sia perchè questa categoria di usurai non vien mai 
truffiita! Trovata la somma si reca dal sub-agente di emigrazione, 
il quale lo provvede di passaporto e di un posto di passaggio 
su uno dei transatlantici che più gli conviene. Il sub-agente, 
che sa il costo del nolo essere notato 150 lire, ma in realtà 
costare 135, ritiene per sé lire 10 e spedisce la rimanenza as- 
sieme all'emigrante all'agente da cui dipende sul porto d'im- 
barco. L'agente ritiene per sé lire cinque e ne versa 135 alla 
Compagnia in cambio di un posto di 3.* classe pel suo racco- 
mandato. In moltissimi altri casi l' immigrato in America manda 
al proprio congiunto, amico o persona che gli occorre come 
commesso od operaio un bono per un passaggio Italia-Piata o 
Rio, su di una delle tante Compagnie di navigazione che traf- 
ficano queste linee — è questa l'ipotesi dei posti pagati — 
in cui le operazioni finanziarie occorrenti per provvedersi del 
passaggio Italia-America, invece che essere praticate in Italia 
direttamente dall' emigrante vengono compiute dall' amico , pa- 
rente corrispondente in America colla differenza, che quando 
non si hanno i quattrini disponibili, per procurarli non si ri- 
corre all' usuraio come in Italia, ma al credito in genere, ed in 
molti casi ad im credito speciale, di cui ce ne offi*e un esempio 
tipico il biglietto sussidiario in uso sino a qualche anno & nel- 
l' Argentina. 
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Che cosa è questo biglietto? 

Il Governo diceva al Banco della Provincia od al Banco Na- 
zionale: vi autorizzo a prestare p. es. 20-30 mila nazionali a 
tutti coloro i quali per un interesse qualsiasi vogliono chiamare 
all' Argenthia i loro amici , congiunti od estranei per speciali 
lavori che si trovano p. e. in Italia. 

Ottenuta l'autorizzazione e conseguentemente la facoltà esplicUa 
sottintesa^ di allargare la circolazione, il Banco accoglieva dopo 
il benestare del governo, le domande di coloro che avevano 
interesse a chiamare immigranti. Se le domande venivano ac- 
colte, ed era difficile che non lo fossero, il richiedente era am- 
messo allo sconto per la cifra x — che gli si consegnava contro 
cambiale pagabile in un lasso di tempo piuttosto lungo. — La 
valuta della cambiale però non la si rilasciava in moneta ma 
in tanti blancs prépaids — od ordini in natura^ biglietti d' im- 
barco che dir si vogliano — tratte però su di una determinerà 
Compagnia di navigazione. In questa operazione oltre che il 
Banco nulla perdeva, perchè rispondeva sempre il Governo in 
un modo qualsiasi dei morosi od insolventi, guadagnava tante 
cose che troviamo qui inutile di specificare. 

Stimiamo solo non superfluo di spiegare alquanto diffusamente 
il meccanismo delle operazioni da noi sopra accennate, reassu- 
mendo, con le parole stesse del regolamento le istruzioni per i 
passaggi antipagati. 

PASSAGGI CON PAGAMENTO ANTICIPATO 
DALL' EUROPA A BUEN08-AYRES 



Modo onde sollecitare passaggi per far venire parenti, amici e 
compagni di lavoro, pagando l'importo in 5 rate, divise in dfue 
anni e mezzo. 

Detti passaggi li accorda il Ministro degli Affiiri Esteri della 
Repubblica Argentina, a tutte le persone oneste, dedicate al 
lavoro. 



V officina dove si consegnano è in Buenos-Ayres , Calle 25 de 
Mayo , angolo di Corrientes (Dipartimento Generale d' Immi- 
grazione). 

Qitali sono le regole e norme onde ottenere dal Governo Nazio- 
nale i passaggi con pagamento anticipato dall' Europa a Buenos- 
Ayres? 

Si chiedono al Dipartimento Generale d' Immigrazione in Bue- 
nos- Ayres , alle Commissioni Ausiliari d' Immigrazione che esi- 
stono in molti paesi della Repubblica. 

Chi può chiedere passaggi? 

Qualunque persona stabilita nel paese, che provi la corret- 
tezza dei suoi costumi, l'abitudine al lavoro, mediante testi- 
monianza di cittadini rispettabili. 

Quali le condizioni dell' immigrante che può venire nel paese 
con passaggio anticipato? 

Dev'essere agricoltore » artigiano, manuale, giornaliero o 
industriale. Non deve aver oltrepassati i sessant' anni , essere di 
buoni costumi, atto al lavoro, o alle occupazioni di cui verrà 
incaricato. 

Come si chiedono i passaggi? 

L' interessato si presenterà all' OflBcina dei passaggi in Bue- 
nos- Ayres Calle 25 de Mayo, esquina Corrientes, o alla Com- 
missione ausiliaria di Immigrazione del paese che abita , con una 
domanda in carta comune, dichiarando, il numero dei passaggi 
che sollecita, il proprio nome, punto di residenza e occupazione 
delle persone che si vogliono far venire nel paese. 

Quale è la formula, o il modello per chiedere i passaggi? 

V Officina di Passaggi a Buenos-Ayres , o le Commissioni Au- 
siliari nelle Provincie e Territori Nazionali, rilasciano una do- 
manda stampata: (Vedi il Modello A) però si può anche scri- 
verla in carta comune , sempre che la forma sia uguale a quella 
del modello. 

(Si raccomanda vivamente agl'interessati questa condizione). 

(Vedi il Modello A e E.) 
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(Modelo A.). 



Para pedir pasajes al Departamento General de Immigracion. 



Sr. Comisario General de Immigracion. 



de 18. 



— abajo 



firmado, de profesion 

domiciliado en la Calle de 

N. ofreciendo Samaria informacion sobre mi persona caso 

necessario, solici to passaje subsidiario para los siguientes individuos: 





NOMBRE 


EDAD 


Profesion 


Rbsidencta 










• 





Debe embarcarse en e^ puerto de 

y à su arribo firmarà las letras corri- 

spondient.es : 

Aceptando solidariamente con el concessionario del passaje las obli- 
gaciones de la ley de 3 de Noviembre de 1889 para la amortizacion 
y las de la ley de Immigracion para optar al titolo y privilegios de 
immigrante, declaro que los nombrados se encuentran en las condi- 
ciones requeridas para los articulos 12 y 16 y vendràn munidos de 
certifìcados de Vita et Moribus de las autoridades locales legalizadas 
por el Cónsol Argentino del puerto de embarco, segun la disposìcìon 
del art. 16 y sometìdos en caso contrario, à las disposiciones penales 
del art. 35 de la misma ley. 

Dios guardo à Vd. 



(Modelo B). 

Modelo para pedir pasaje a las Comisiones Auxiliares de immigracion. 

de 18 

Sefior Presidente de la Comision de Immigracion de 



agricultor domiciliado en este Departamento 

ó para la familia 

compaesta de las siguientes personas: 



NOMBRE 

• 


Domicilio 




• 



Ofrezco informes ó informacion Samaria respecto de mi persona y 
antecedentes si fuse necesario, sujetandòme solidariamente con él ó 
con los concesionarios à las obligaciones de amortizacion y interés 
impuestos par la ley de 3 Noviembre y à las condiciones requeridas 
por la ley de 19 de Octubre del 76 para optar al titulo de immi- 
grante, sometìendome ademas en caso contrario à las disposiciones 
penales de dicha ley sin reserva alguna. 

Come si paga il passaggio ottenuto dal Governo? 

Arrivato a Buenos-Ayres , V Immigrante , venuto con passaggio 
sussidiario , firma una obbligazione (cambiale) con scadenza a sei 
mesi, controfirmata, o con la garanzia della persona che fece 
la domanda. Questa cambiale si lascia al Banco Nazionale. Scorsi 
i sei mesi, si pagherà la quinta parte del debito, rilasciando 
altra cambiale per la somma restante. Dippiù bisognerà pagare 
al Banco un interesse dell' otto per cento all' anno. 

Esempio: Una persona arrivata con un passaggio sussidiario 
di 60 pesos, firma una cambiale per questo valore, supponiamo, 
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il 1.^ luglio 1889; sei mesi dopo, cioè A Ifi gennaio del 1890, 
essa pagherà al banco 12 pesos pel suo debito, ed 1 e 92 per 
r interesse; in totalità 13 pesos e 92 centavos, rilasciando altra 
cambiale per 48 pesos che rimane dovendo. 11 primo di lu- 
glio 1890, paga altri 12 pesos del suo debito, con le 44 d'in- 
teresse, cioè un totale di 13 pesos e 44 centavos. Il primo di 
gennaio 1891 — paga, l'altra quota, e cosi il 1." luglio 1891 
e finalmente il 1.^ gennaio 1892 — paga l'ultima parte del 
suo debito , senza essersi privata d' una somma relativamente 
grossa, ed avendo potuto applicare le sue economie ai bisogni 
del suo stato. 

Dov' è che si dovranno pagare le quote semestrali del valore del 
passaggio? 

Al Banco Nazionale, residendo in Buenos-Ayres — e residendo 
nelle provincie, alle succursali dello stesso Banco, che si trovano 
in tutte le capitali provinciali e città importanti della repubblica. 

Cambiando domicilio , il debitore è obbligato a dare avviso al 
Dipartimento di Immigrazione perchè possa esigere la parte del 
debito che scade ogni sei mesi. Rammentandosi che l' importo 
del passaggio è un denaro prestato alla sua onoratezza e labo- 
riosità. 

Si danno passaggi ai ragazzi che vengono con le famiglie? 

Sissignore, poiché, oltre ai passaggi interi, per le pedone, 
adulte, si concedono mezzi-passaggi, e un quarto di passaggio 
per bambini a norma dell' età. I lattanti non pagano nulla. 

Quali vapori accettano i passaggi? 

Tutti quelli delle Compagnie di navigazione con scalo a Bue- 
nos-Ayres. 

È possibile ottenere passaggi anticipaci per gruppi di famiglie^ 
destinate a fondare Colonie? 

Si, nello stesso modo di quando si vuol far venire una per- 
sona sola una famiglia, sollecitando il Passaggio al Diparti- 
mento d'Emigrazione, o alle Compagnie ausiliari. 

Non sapendo i nomi degl' individui che si vogliono far venire, 
si presenta una domanda in carta bollata da 50 centavos, al 
Ministero degli Affari Esteri (Buenos-Ayres, calle Florida 528), 
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sollecitando il numero esatto dei passaggi , dichiarando , quali e 
dove sono le terre nelle quali si fonderà la Colonia, il paese 
da dove verranno gli immigranti, compromettendosi, a che sian 
gente di buona condotta , ed atta al lavoro , e presentando due 
persone responsabili , che firmeranno V obbligo dell' importo dei 
passaggi. 

Qual' è la formula praticata per una domanda di questo genere^ 
Per coloro che volessero far venire gruppi di famiglie, diamo 
il seguente modello C. 



(Modelo C). 



Eaymo Senor: 



Fulano de tal abajo firmado en representacìon de la Empresa Co- 

lonizadora _ 

que dispone de un terreno de 

hectàreas ubicado 

en el Bepartamento de la 

provìncia destinado à la colonizacion, sujetandose à las 
prescripcìones de la Ley de 3 y al Decreto de 19 de Noviembre de 
1887, solìcìta pasaje subsidario para 



los cuales vendràn en calìdad de immigrantes munidos de certìficados 
de € vita et moribus > legalizados por los Cónsules Argentìnos de la 
respectìva residencia, à fin de optar à los privìlegios de la ley de 19 
de Octubre de 1876. 

Firmaràn las letras correspondientes el Senor Don 

corno girante y el Senor Don 

come eceptante que sucriben la presente solicitud. 

Dios guarde & Y. E. 
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Lista delie Commissioni d'Immigrazione, 
alle quali si possono chiedere i passaggi sussidiari. 



Azul 

Arrecifes 

Azeuenaga 

Arroyo Seco 

AndalgalÀ 

Bahia Bianca 

Bragado 

Baradero 

BeUa-Yista 

Belle-ViUe 

Bolivar 

Chivilcoy 

Ghacabaco 

Capitan Sarmiento 

Campana 



Concordia 

Colon 

Corrientes 

Canada de Gomez 

Cordoba 

Catamarca 

■ 

Chilecito 

Dolores 

Diamante 

Estacion Echeverria 

Esquina 

Estacion Galvez 

Estacion Roca 

Gualeguay 

Gualeguaychù 



L' anticipazione del Passaggio è un prestito fatto all' immi- 
grante, è una somma di denaro confidata alla sua onoratezza 
e laboriosità per cui é suo obbligo, suo sacro dovere restituirla, 
secondo la promessa che firma arrivando a Buenos-Ayres. 

Non sono poi infi*equenti i casi in cui invece del posto-pagato 
si mandi il danaro equivalente a mezzo di vaglia postale o ban- 
cario. Il vaglia bancario per rimessa destinata al pagamento del 
nolo di chiamata è assai raro perchè l' intermediario o banchiere 
al quale si rivolge l' immigrato per trasmettere la somma, quando 
sa che questa sia destinata pel pagamento di un nolo di andata, 
trova più conveniente, tramutarla in ordine d' imbarco su di una 
Compagnia di navigazione con la quale abbia già o si procura 
al momento uno sconto speciale pei biglietti di chiamata. 

Giunto l'emigrante a destino, viene sbarcato in uno degli 
asili d'immigranti, dove oltre il diritto di alloggio e vitto da 
cinque ad otto giorni, gratis ^ dovrebbe^ in teoria essere esatta- 
mente ed onestamente ragguagliato del prezzo della mano d' opera 
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sul mercato , delle richieste di essa , della differenza sul cambio 
della moneta, ecc. ecc. In* realtà poi son rari i casi in cui il 
nuovo arrivato non venga sfruttato dai vecchi ed operosi immi- 
grati connazionali, i quali guadagnano, oltre che sul cambio della 
moneta, sul prezzo della mano d'opera, che viene offerta al 
nuovo immigrato , per sensaria sopra un' altra serie di piccoli 
bisogni che anderemmo all'infinito se tutti volessimo enumerare. 

Gol collocamento al lavoro si manifesta, vuoi per. spirito di 
imitazione, vuoi per esuberanza di mercede in rapporto alla fru- 
galità colla quale è abituato a vivere il nostro contadino, la 
virtù del risparmio, ed ecco l'immigrato diventare depositante^ 
di una delle tante banche, i di cui pregi, meno rare eccezioni, 
non sono certamente la buona amministrazione e V onestà. Non 
tutti gli emigranti pel Piata e Brasile, contadini, braccianti, ter- 
razzieri, che dir si vogliano, si destinano ai lavori a giornata 
nelle grandi imprese di costruzioni civili, della mietitura, dei 
saladeros, della raccolta del caffè, ecc. ecc., parecchi , e sono per 
lo più i piemontesi, i veneti, i trentini, ecc., si danno all'indu- 
stria della terra in qualità di coloni, affittavoli o mezzadri dap- 
prima, ma col proposito di diventare presto possidenti. 

Meno nel Brasile, di cui noteremo talune specialità in prosieguo, 
all'Uruguay ed all'Argentina, tra i privati, sono i vecchi im- 
migrati i quali offrono ai nuovi arrivati occasione a questa specie 
d'impiego non completamente bruto della mano d'opera. Essi 
oltre della terra danno al contadino le scorte occorrenti per la 
coltivazione e delle somministrazioni in danaro od in derrate 
per r alimentazione sino al primo ricolto , il quale se capita 
buono al primo od ai primi anni, le sorti del colono sono as- 
sicurate, nella ipotesi contraria colui che sicuramente non perde 
è il padrone della terra. 

Emigrazicme gratuita. — Questa specie di emigrazione si ve- 
rifica quando è lo Stato dei paesi d' immigrazione che , sotto 
date condizioni, paga il passaggio agli emigranti. In tesi generale, 
il metodo col quale si attua è il seguente : Tizio assume d' in- 
trodurre un numero x di emigranti nel tempo ^ ed al prezzo p. 
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Il Governo accetta. Tizio fa i suoi conti e sa p. e. che il 
Governo gli corrisponde L. 150 per ogni emigrante adulto 
portato a destino, ne deve pagare mettiamo L. 100 per il tra- 
sporto e 10-15 per altre spese occorrenti a mettere l'emigrante 
a bordo — gli restano dalle 30 alle 35 lire disponibili — riduce 
di qualche lira la cifra degli utili e fa dei sub-appalti con altri 
che lo liberano dei mille fastidi del dettaglio, meno quello di 
ricevere al porto di arrivo le liste di spedizione ed incassare il 
prezzo contrattato. 

Oltre questo sistema di completa gratuità, havvene altri semi- 
gratuiti, consistenti in parziali abboni sul passaggio, od in rim- 
borsi a determinate categorie di persone, interessate all'offerta 
della mano d' opera. 

Questo genere di emigrazione, che non esitiamo a chiamare 
calamitoso per le modalità con le quali si svolge, è principal- 
mente adottato dal Brasile ed in parte dalla Repubblica Argen- 
tina per emigranti non italiani. 

La Repubblica dell' Uruguay, per quanto è a mia conoscenza 
non fece fin qui di questo sistema che piccoli tentativi, che a 
quel che pare, non diedero luogo ai grandi inconvenienti che 
si ebbero a deplorare rispetto al Brasile. 

Gli emigranti introdotti con viaggio gratuito, teoricamente non 
meno di quelli che vi arrivano col nolo pagato dì propria tasca, 
dovrebbero, una volta arrivati a destino, essere liberi di fiare 
quello che loro meglio talenta, ma nella pratica vanno incontro, 
a molte molestie e sfruttamenti, per opera di piccoli e grandi 
speculatori, i quali sanno trarre profitto di tutti i rapporti di 
natura economica che genera l'offerta di braccia in un paese 
avido di mano d' opera. 

Come, rilevasi , da quanto abbiamo fin qui accennato , la via 
che percorre la emigrazione nazionale dal paese di origine fino 
a destino è disseminata da una serie di rapporti tutti d'indole 
economica che non hanno nulla a che fare né con la benefi- 
cenza, né con la previdenza. Sicché la vera previdenza e la vera 
beneficenza non dovrebbero consistere se non che nel tener lon* 
tane le frodi alle quali i rapporti economici da noi accennati 
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danno occasione , visto il genere di persone che li sfruttano e 
la classe di gente che li genera. 

Rapporti economici occasionati dall' emigrazione. — Considerata 
la emigrazione a destino e nelle relazioni con la madre patria, 
i rapporti economici più rudimentali ai quali danno occasione 
sono il deposito dei risparmi, la trasmissione di moneta in patria 
con il relativo meccanismo dei cambi. Rapporti, come vedesi, 
d' indole strettamente bancarii, — ed utilizzati da una serie di 
accorti speculatori, che sanno intralciarli con una infinità di 
operazioni, la natura delle quali non è possibile stabilire a priori, 
ma di cui fino ad un certo punto ne trae profitto il capitale 
e l'attività della madre patria. 

La colonizzazione. — L' impiego principale però della nostra 
emigrazione, specie la gratuita, è nell'opera della colonizza- 
zione, sia essa praticata dallo Stato o dai privati. Di questo im- 
piego del capitale nazionale, V Italia non ricava nessun beneficio 
diretto, non perchè fosse impossibile o difficile ricavamelo, ma 
perchè manca la mente e la organizzazione opportuna per im- 
piegare all'estero opportunamente il capitale-emigrazione. 

Quando in Italia si pronuncia la parola colonizzazione, ricorre 
immediatamente alla mente di chi ascolta questa parola, che 
colonizzare al Piata ed al Brasile, significhi né più né meno 
che mettersi a coltivare la terra e correre conseguentemente 
tutti i rischi che questa industria presenta a colui che imprenda 
a coltivare un podere in Calabria, in Puglia od in un'altra 
Provincia qualsiasi della nostra Penisola. Nell'opera della colo- 
nizzazione insomma non si vede che una sola parte, quella 
tecnico-industriale, e non si sospetta peranco che essa possa 
avere un lato esclusivamente finanziario da sfruttare a vantaggio 
di colui che la dirige e dei coloni che la attuano. 

Invece tanto al Piata che in Brasile, vi sono istituzioni bancarie 
che promuovono e attuano la colonizzazione senza aver mai visto 
i territori da essi colonizzati od avuto rapporto alcuno diretto 
coi coloni. Sono istituzioni che mercè abili ed ingegnose combi- 
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nazioni del credito reale col personale, danno a sterminate zone 
di terre un valore clie prima non avevano e guadagnano sulla 
differenza tra il valore originario e quello creato senza altro 
sforzo che quello di avvicinare il colono alla terra pel tramite 
di un capitale circolante, che novantanove volte su cento è lo 
Stato locale che lo offire con quei mille mezzi che saltano agli 
occhi di chiunque studii la legislazione coloniale dei paesi di cui 
ci occupiamo. 

Ma, dato anche che per T opera della colonizzazione non si 
abbiano che due fattori soltanto disponibili, le braccia e la terra, 
e sono i più importanti, e che manchi il capitale circolante — 
capitale, di cui non può disporre la Nazione che assiste con 
le braccia incrociate all'esodo dei suoi figli, è poi esatto che 
essa non possa procurarselo colle risorse appunto che le offre 
la sua emigrazione? 

Certamente, se immaginiamo che la persona naturale o giu- 
ridica, che si dedichi all' intrapresa di colonizzazione sia la stessa 
che assuma il servizio di emigrazione in genere e specie quello 
di coloni a viaggio gratuito e che il paese nel quale si attua 
sia, come il più caratteristico, il Brasile. 

Nesso finanziario tra la emigrazione e la colonizzazione, — Il 
Governo stabilisce ad esempio doversi introdurre nello Stato 
duecentocinquantamila emigranti raggruppati in tante famiglie e 
nello spazio di cinque anni, e stanzia in bilancio la relativa 
somma ragguagliata p. e. a L. 160 per ogni adulto e propor- 
zionatamente per i minori degli anni 12 a 4. Forma i capito- 
lati con una serie di prescrizioni che è inutile di qui dettagliare 
e bandisce la gara tra gì' impresari , degli introduttori di emi- 
granti. La cifra di L. 160, come è naturale, vien determinata 
in base a prezzi unitari od elementari che dir si vogliano, rap- 
presentanti la serie di operazioni e per conseguenza di disborsi 
occorrenti per ricercare un emigrante o meglio una famiglia 
di emigranti e trasportarla p. e. dall'Italia a Rio Janeiro o 
Santos. 

Ammettiamo che il lavoro per la ricerca dell' emigrante costi 
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in Italia. L. 10. 00 

ed il trasparto dal porto di Genova o Napoli a 

Rio-Santos » 125. 00 



Un totale perciò spese in L. 135. 00 

Un Impresario adunque che assume di trasportare dall'Italia 
in Brasile . 150 mila emigranti spenderebbe se fossero tutti 
adulti L. 135 X 150,000 che formano L. 20,250,000, di fronte 
ad un incasso di L. 160 X 150,000 = a L. 25,600,000. Diffe- 
renza a vantaggio dell'impresario L. 5,350,000. 

Ma tutti adulti non potranno in nessun caso essere; ammet- 
tiamo che sui 150 mila, 100 mila siano adulti, e che perciò 
costino L. 160 ognuno, 35 mila non superino gli anni 12 e 
perciò non costino che la metà di L. 160, cioè: L. 80 e che 
gli altri 15 mila non costino nulla, essendo lattanti, ecc. ecc. 

Avremo perciò che l'Impresario per i primi 100 mila emi- 
granti spende . . . . L. 135 X 100,000 = L. 13,500,000, 
per i secondi spende . . » 6750 X 35,000 = » 2,362,500 , 

in uno spenderà L. 15,862,500. 

Introiterà invece dal Governo o da chi per esso: 

L. 160 X 100,000 = L. 16,000,000, 
più » 88 X 35,008 = » 2,840,000, 



Totale introito L. 18,840,000. 

Differenza attiva » 2,977,000. 



Rimangono adunque come beneficio all'Impresario della in- 
troduzione di 150 mila emigranti L. 2,977,000. Cifra questa per 
sé stessa abbastanza ragguardevole e che diventa ragguardevo- 
lissima quando le si aggiungano i proventi di altre operazioni, 
intendiamo parlare soltanto di quelle oneste, alle quali nei paesi 
d'immigrazione, danno occasione gli affari di emigrazione. 

È naturale che se i lucri risultanti dalle semplici operazioni 
d'introduzione invece di affondarsi nelle tasche dell'Impresario, 
si destinassero alle operazioni di colonizzazione, si avrebbe a di- 
sposizione di questa, un bel peculio col quale si potrebbe servire 
un pingue prestito da costituire buona parte del capitale occor^ 

O. Carbrj. 2 
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rente per avviare una razionale colonizzazione in Brasile, con 
soddisfazione dei coloni, con beneficio dello Stato che riceve 
gV immigranti, e con sufficiente tranquillità di quello del paese 
di origine. 

Si badi che noi sin qui non abbiamo accennato se non che 
allo impiego nella colonizzazione della maggior parte degli escltcsivi 
benefica che lasciano, a chi le assuma, le operazioni^ e non tutte, 
di semplice introduzione degli emigranti — ma è notorio che altre 
e non lievi somme spende il Brasile per la colonizzazione — 
somme che unite alla cifra rappresentante il margine di utile 
delle operazioni di semplice immigrazione, formano un capitale 
abbastanza cospicuo, e di cui una parte potrebbe destinarsi per 
le intraprese di colonizzazione. 

Un altro degli argomenti contro le intraprese di colonizzazione, 
che lo si trova in bocca di tutti coloro che non hanno appro- 
fondito lo studio di questo problema, è la pessima prova 
che fecero codeste intraprese nelle nostre colonie libere. Ma 
prima di condannare sistematicamente talune industrie perchè 
i risultati non risposero alle promesse, occorre esaminare detta- 
gliatamente i fattori che diedero i risultati negativi non preve- 
duti dalla gente di buona fede. Quando si esaminassero seriamente 
e serenamente codesti fattori si troverebbe che tutti gli insuc- 
cessi che si additano ad esempio son dovuti alla malafede di 
arditi avventurieri, pei quali le concessioni ottenute allo scopo 
di colonizzazione non avevano altro scopo fuorché quello di 
negoziare una concessione ottenuta, montandola coi sistemi non 
a tutti noti della grande reclame finanziaria, e piantar poscia 
come suol dirsi casotto e burattini? Vi furono, è vero, delle 
buone persone che, malgrado le oneste intenzioni, fallirono nella 
intrapresa, ma se ciò si è verificato lo si deve al fatto di 
non avere esse compreso che le intraprese di colonizzazione 
non debbono andar disgiunte da quelle d'immigrazione, però 
che son queste che debbono principalmente provvedere alla 
maggior parte del capitale circolante che occorre alle prime. 

La colonizzazione nell* Urugtiay. — Vediamo a proposito di 
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colonizzazione che ne pensa uno dei nostri più distinti consoli, 
che studiò e studia con grande amore ed acuto intelletto tutte 
le quistioni che possono interessare l'Italia nei rapporti con la 
Repubblica Orientale dell'Uruguay: 

Egli è focile scorgere come questo terreno ricco e 

fecondo non potrà produrre quanto dovrebbe, se non quando 
la popolazione sarà cresciuta. 

Certo per ottenere questo scopo nel più breve tempo pos- 
sibile non vi ha che un mezzo, prendere V eccedente della nostra 
vecchia Europa per trapiantarlo in queste terre deserte. 

Il Governo sempre pensò di usare di questo espediente, ma 
la deficienza dei mezzi ne lo trattenne fin' ora. Molti progetti 
erano stati presentati al proposito ma tutti inattuabili. Su pro- 
posta del Governo finalmente nel 1880 le Camere votarono una 
legge detta di colonizzazione che autorizzava il potere esecutivo 
a favorire la creazione di centri agricoli. 

Queste colonie dovevano essere stabilite in vicinanza dei corsi 
d' acqua navigabili , delle ferrovie , delle strade nazionali , delle 
città, in buone terre appartenenti allo Stato, o espropriate per 
ragione di utilità pubblica. La proposta prescriveva di dividere 
detti terreni in cascine o chacraSy destinate ad essere cedute ai 
coloni in loro piena proprietà, quando avessero, dopo un dato 
tempo, soddisfatto alle condizioni di cessione. 

Per ottenere però questi terreni le famiglie dei coloni dove- 
vano radunarsi in numero di venti almeno. 

Per r attuazione della legge fu stanziata una somma di 700 
mila piastre, cioè più di un milione all'anno. Fino all'anno 
scorso, ultimo della presidenza del generale Tajes, il Ministero 
si valse di questa somma sempre per altri usi meno quello per 
cui era destinata. 

Finalmente essa fu assegnata ad imprese private, fra le quali 
la più importante finora si è quella di uno spagnuolo, certo 
dottore Cabello. 

A richiesta di questi e di altri per conto della Repubblica fii 
pattuito con la nostra Società di Navigazione Generale il trasporto 
di 10,000 persone, uomini, donne e bambini, in queste terre. 
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Vediamo ora quale sia il sistema adoperato da questi colo- 
nizzatori ai quali il Governo concede aiuti. 

Anzi tutto vien presentato al Governo un progetto nel quale 
vengono descritte le terre da colonizzarsi, ed un regolamento 
della futura colonia, e devono essere approvati tutti e due. In 
essi si promettono sempre al contadino un lotto di ottimo ter- 
reno, una buona casetta, vacche, buoi, cavalli, gli istrumenti 
ed i mobili indispensabili per poter incominciare la cultura. Di 
più siccome per il primo anno la sua nuova proprietà non po- 
trebbe dargli da vivere, gli viene assegnato il vitto per lui e 
la sua famiglia per sei o sette mesi. 

Tuttociò rimborsabile in rate annuali. Generalmente coi patti 
che gli vengono fatti, in capo a sei anni il coltivatore ha pagato 
il suo debito, è libero proprietario di un podere quale non 
avrebbe potuto mai possedere in Italia, ha rifatto la sua casa, 
l'ha provvista di quelle comodità che gli mancavano, ha accre- 
sciuto il suo gregge e si trova insomma nel benessere. 

Non bisogna credere che vi sia arrivato senza pena : anzitutto 
per maggiore risparmio, V impresario avrà comperato i suoi ter- 
reni in uno dei numerosissimi punti deserti della Repubblica e 
dove non giungeranno vie di comunicazione coi centri ; poi essi 
mancheranno in buona parte della bontà promessa. 

Aggiungi a questo che la famosa casetta altro non è che un 
rancho, cioè una capanna di terra cruda con tetto di paglia di- 
visa in due o tre compartimenti, gli animali sono quali furono 
presi allora allora nel campo, cioè mezzo selvaggi; la mobilia 
lascio giudicare a voi che cosa può essere 

Ce ne sarebbe abbastanza di già per suscitare il malumore e 
quando poi, come già in certa colonia, diretta da uno spagnuolo, 
il sig. Gabello, verso il Salto, vengono a mancare i viveri to- 
talmente, ad essere di qualità pur troppo inferiore, perchè in 
un dato momento il coltivatore non aveva denari ed il Governo 
forse trovandosi in identiche condizioni, non gli poteva dare il 
dovuto, allora scoppia una ribellione ed il contadino scoraggiato 
abbandona il suo campo. 

Eppure quel sig. Gabello l' aveva immaginata bene la sua co- 
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Ionia. Un' agglomerazione di casette formante un villaggio dalle 
strade diritte e larghe; in centro una piazza con chiesa, palazzo 
comunale, scuola, due luoghi di ritrovo; avea proprio ideato un 
piccolo municipio retto dai coloni stessi e non teneva per lui 
che la direzione tecnica. 

Ma in parte un po' tutte le cagioni da me or ora esposte, un 
po' le gare di partiti, che si formano appena qualche centinaio 
d' uomini sono radunati, tanto più fra i nostri connazionali che 
portano fin qui gli astii di campanile , un po' ancora perchè le 
prime prove sono sempre le più dolorose, su settecento persone 
che, il più volte nominato signor Gabello aveva radunato nella 
colonia del suo nome, ben la metà fuggirono. 

Questi disgraziati senza mezzi di sussistenza ripararono nella 
vicina città del Salto ove furono ricoverati ed alloggiati a cura 
del Governo, finché si fossero trovata altra occupazione, o altri 
terreni da coltivare. Molti anzi ritornarono a prendere possesso 
del bene abbandonato. 

Le principali colonie tuttora esistenti non furono però create 
in modo dissimile. Esse nacquero molto prima, o per iniziativa 
privata, o per conseguenza della tendenza naturale che tutti 
abbiamo di ^iavvicinarci ai nostri concittadini. Son composte per 
lo più di individui venuti qua spontaneamente ed a loro proprie 
spese. 

La più antica ed una delle più importanti è la Valdese, o 
Piemontese. Tre famiglie dei nostri buoni valdesi giunte a 
Montevideo nel 1856 si erano stabilite nel dipartimento di Flo- 
rida. Esse vi furono mal ricevute dalla popolazione indigena e 
essenzialmente cattolica. Allora alcuni concittadini orientali com- 
prarono quattro leghe di terreno nel dipartimento di Colonia 
fi-a i fiumi Rosario e Sarandi, nel luogo detto il Rincon del Rey, 
ne fecero frazionare il quarto in chacras di 36 cuadras Tuna e 
previo un contratto che stabiliva le condizioni di vendita ne fe- 
cero cessione a questi poverelli. Questa colonia ebbe anche le 
sue burrasche nei principii. Dapprima divergenze cogli abitanti 
della vicina Rosario spinti ad osteggiare i valdesi dal vescovo, 
poi liti coi vicini proprietari, gelosi del benessere che i nuovi 
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venuti avevano saputo acquistarsi; infine, e questo è più serio 
ancora, la Società fondatrice per scopo di maggior lucro, rifiu- 
tavasi a dare quanto aveva promesso. Eppure i coloni compierono 
sempre gli obblighi loro e col buon volere giunsero a quel 
punto di prosperità che oggi li distingue. 

Nel 1861 vi si contavano 55 famiglie delle quali 9 avevano 
integralmente pagato il prezzo delle cascine loro assegnate. La 
Società organizzatrice della Colonia era rappresentata da un 
Direttore, l'Autorità pubblica da un Alcade ed i residenti da 
un Consiglio di cinque membri eletti dal suffragio dei loro 
connazionali. 

La colonia andò sempre prosperando e nel 1878 aveva rag- 
giunto le proporzioni che tenne fino a questi giorni. 

Essa è delimitata all'est dal Rio Sauce, al sud dal Piata, 
all' ovest dal fiume Rosario ; al nord il limite è tracciato da una 
linea retta che congiunge i fiumi Rosario, Sauce e Sarandi. 

In venti anni la colonia progredì tanto da avere sette scuole 
frequentate da numerosi allievi. 

Ora i valdesi in numero di 2500 circa trovansi ristretti in 
troppo angusti limiti e stanno facendo pratiche per ottenere 
nuovi terreni. 

La tradizionale capanna di terra è ivi scomparsa e vi si tro- 
vano linde, comode e direi quasi eleganti case, circondate da 
graziosi giardini; lunghi filari di alberi dividono i campi; nu- 
merosi boschetti di alberi svariati abbelliscono gli spazi non 
destinati alla coltura. 

A La Paz, il loro centro di abitazione più ragguardevole, vi 
sono case di commercio importanti ed il colono vi trova tutto 
quanto gli può occorrere. 

Non mi fu possibile di trovare statistiche esatte, ma dalle 
informazioni assunte mi risulterebbe che la colonia possiede circa 
4,000 bestie bovine, 900 cavalli, 1,300 maiali, 25,000 capi di 
pollame, e 22,000 alberi fruttiferi. I terreni che furono pagati 
trenta o quaranta lire alla cuadruy valgono attualmente da 200 
a 220 lire. 

Vi sono tre molini a vapore e la qualità delle farine prodotta 
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è molto apprezzata a Montevideo e sul litorale. Vi ha pure una 
grande latteria comune con fabbrica di formaggio. I prodotti 
principali della colonia sono il frumento (essa ne produce da 40 
a 45 mila ettolitri all'anno), il burro, le formagelle fresche, il 
pollame. Nel 1884 furono esportati dalla colonia per 21,694 
piastre di prodotti agricoli. Degno capo attuale della colonia è 
il sig. Armando Ugon, eccellente pastore evangelico e dotto 
agronomo. Egli mi espose come disgraziatamente lo spirito di 
italianità, tutt' ora forte in quei figli del Piemonte si vada passo 
passo affievolendo. « Causa di questo, dlssemi, si è la mancanza 
di una scuola italiana, o tutt' almeno di maestri italiani nelle 
nostre scuole ». 

« Pochi anni fa solamente il Governo ci aveva assegnato una 
somma ben meschina, è vero, lire 200 annue, colla quale ci 
eravamo provveduti di un maestro di lingua italiana. Ora questa 
ci fu tolta ed abbiamo dovuto cessare T insegnamento della 
nostra lingua x>. 

La colonia occupa un' estensione di circa 20,000 cuadras di 
terreno e la metà ne è coltivata. La sua ricchezza totale si può 
calcolare a un milione e mezzo di lire. 

Essa possiede una biblioteca scelta, sotto la direzione del si- 
gnor Ugon, ed è abbonata a moltissimi giornali italiani, francesi 
e spagnuoli, quasi tutti riferentisi all' agricoltura ed alcuni let- 
terari. In quanto a giornali politici essi non ricevono che quelli 
concernenti gì' interessi locali ed uno o due fogli italiani. Questo 
fatto è notevole, perchè dimostra, a parer mio, l'animo degli 
abitanti. 

Infine a maggior prova del benessere della colonia dirò ancora 
che fu stanziata dai membri del Consiglio Comunale una somma 
(li L. 1,600 all'anno per opere di beneficenza, somma ingente 
se si considera che non vi sono più di 320 famiglie. Essa si 
divide in cinque grandi frazioni di campo. La più antica è detta 
Valdese, poi vengono i campi Victoria, Ramirez, Griot e Bon- 
jour. Pur troppo malgrado la sua ricchezza la colonia manca 
di buone strade che la congiungano con San José e cogli altri 
centri di abitazione più importanti. Più di una volta questi 
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nostri valorosi figli delle Alpi seppero dimostrare, come disgra- 
ziatamente già nel nostro Piemonte, che sanno far rispettare le 
le loro istituzioni ed i loro beni. Nei numerosi torbidi che agi- 
tarono il paese nei tempi passati, riunitisi in armi seppero sempre 
respingere le bande di insubordinati che minacciavano la loro 
proprietà. E come tutti gli uomini consci della propria forza 
essi sanno riunire alla fierezza la bontà d' animo che li ha sempre 
distinti nelle loro montagne. Confinante alla Valdese vi è la 
colonia svizzera detta anche Nuova Helvecia. 

Fra questa e la piemontese se non vi sono attriti esiste tut- 
tavia un po' di ruggine , come sempre avviene fra coloro che 
dovrebbero essere umili e non invidiosi. Può darsi ancora che 
ciò provenga dalla diversità delle lingue parlate. I valdesi par- 
lano fra loro il francese e gli svizzeri il tedesco. Che e' entra 
mi si dirà la lingua ? in questo caso non fa la nazionalità. Questo 
è vero, ma pur troppo fa le simpatie. 

Questa colonia fu fondata nel 1861 da una Società che per 
le gravose condizioni di vendita imposte ai compratori fu causa 
che oltre ottanta &miglie di coloni già ivi trasportate, abban- 
donassero il posto causando la rovina della Società stessa. I ri- 
manenti troppo aggravati, per alcuni anni non poterono dare 
molto impulso al progresso dello stabilimento, ma nel 1884 noi 
vi ritroviamo 420 famiglie delle quali 182 spagnuole, 139 sviz- 
zere, 52 tedesche, 17 austriache, 14 indigene e 16 di diverse 
nazionalità. Questa colonia ha tuttavia posto in coltura ben circa 
15,000 cuadras di terreno. Si è data agli stessi generi di coltura 
della nostra colonia piemontese, essa però fabbrica molto più 
in formaggi e li ottiene di una qualità di molto superiore a 
quelli dei nostri valdesi. Assaggiati alcuni dei suoi prodotti non 
li ho trovati di nulla inferiori ad alcune marche francesi di Brie. 
Fabbrica anche una gruiera dolce assai buona. Essa possiede 
moltissimi animali bovini avendone fra i 12 ai 13 mila sparsi 
nelle sue terre incolte, estese quasi 9,000 cuadras. Vi si trovano 
inoltre circa 4,000 pecore e 2,400 cavalli. Le febbriche di for- 
maggi sono 57 secondo le ultime statistiche ed esportano circa 
265,000 chilogrammi di formaggio all'anno, consumato però tutto 
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nella Repubblica. La Nuova Helvecia possiede due chiese, una 
cattolica, l'altra protestante e quattro scuole assai frequentate. 
Il valore dei prodotti agricoli loro sale alla bella somma di circa 
500,000 piastre all'anno. Delle sue strade diremo quanto già 
dicemmo per la Valdese. E in costruzione però in questo mo- 
mento, e sarà quanto prima aperta al pubblico una linea ferro- 
viaria, dalla quale, non dubitiamo, queste due importantissime 
colonie avranno il più grande giovamento. 

Realmente questo stabilimento contiene tre gruppi ben distinti, 
che si possono benissimo considerare come tre colonie e non ha 
certo la compatezza e non vi regna la stessa unione che nella 
nostra italiana. 

Tanto gli svizzeri che i piemontesi si distinguono per l'eco- 
nomia, l'ordine ed il lavoro. Ivi i Tribunali della Repubblica 
non hanno mai che fare. Le loro case sono le meglio costrutte 
e la campagna da loro coltivata ci raflSgura un cantuccio del- 
l' Europa centrale. 

I prezzi dei terreni in quel di Colonia variano fra le 60 e le 
280 lire all' ettaro. 

Nello stesso dipartimento di Colonia troviamo ancora la colonia 
cosmopolita composta di circa 130 famiglie Uruguay e, 100 ita- 
liane, 80 spagnuole, 40 francesi ed una cinquantina di famiglie 
di diverse nazionalità. Essa ha un' estensione di 20 a 25 mila 
ettari; ha quattro fabbriche di formaggio e produce assai ce- 
reali. 

Nel dipartimento di S. José i fratelli PauUier, francesi, nel 
1883 fondarono una colonia che ri usci molto bene. Essa é si- 
tuata a Cufré su di un altipiano e possiede un' estensione 
di terreno di 6298 cuadras. Vi sono 75 femiglie spagnuole, 
uruguaye, svizzere e italiane ; in tutto 400 persone circa riunite 
nel villaggio detto di Santa Ecilda. 

Le condizioni colle quali fii stabilita fanno sperare molto per 
l'avvenire di questa colonia. 

Nelle vicinanze di Paysandù ha pure qualche importanza la 
colonia Pervenir fondata da privata impresa nel 1876. Ha una 
superficie di quasi 6500 ettari di terreno e conta 200 femiglie 
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italiane, 110 orientali; in complesso 1^400 abitanti. Ha due 
molini a vapore e molte case industriali. 

Vi sono pure molte altre colonie sparse nel territorio. Siccome 
però esse non hanno ancora importanza^ anzi alcune mi paiono 
esistere se non di nome, come certi villaggi, mi contenterò di 
nominarle come trovansi neW Annuario Ufficiale, indicando ove 
esse si trovano: 

Nel dipartimento di S. José, le colonie Perer e Buschental. 

In quel di Soriano, le colonie Diaz, Ferreira e General 
Artigas. 

A Maldonado, gli stabilimenti Francisco Aquilar e Francisco 
Dastre. 

In Colonia, la Spagnuola, la Estrella, la Giare, la Belgrano, 
la Sauce, la Riachuelo, la Quevedo. 

Nel Rio Negro, la colonia Nuova Berlin. 

In Artigas, la colonia General Rivera. 

Nel Salto, le colonie Harriague, Sant' Antonio, Lavalleja, Cos- 
mopolita. 

In Minas, la colonia Ingualdad, ed in Rocha la Santa Te- 
resa. 

In questi ultimi anni si fondarono due Società per la coloniz- 
zazione del territorio, degne di speciale menzione. Una di queste, 
fondata sui piani del nostro concittadino avvocato Guglielmo 
Godio, il ben noto pubblicista torinese, si è il Banco Cooperativo 
Colonizzatore detto: Banca Agricola dell' Uruguay. E Y altra è la 
Società intitolata : Colonizacioh y Fomento dell' Urugtiay. Finora 
questi due Istituti funzionarono come Banco, ma come agenti 
colonizzatori nulla fecero. Pare invece che la Società Agricola 
ed il Banco Constructor, istituzioni assai più antiche abbiano preso 
in proposito determinazioni nuove. Vogliamo sperare che esse 
siano vantaggiose per i nostri emigranti, ma a dire il vero spero 
ancora che il Governo ritornando a migliori propositi vorrà cu- 
rarsi lui stesso di collocare quel contadino che fa venire dalla 
nostra vecchia Europa. In ogni modo la Società Agricola, per 
la sua costituzione e per lo scopo prefisso, coli' aiuto del Go- 
verno potrà, a parer mio, far molto bene. Già infatti abbiamo 
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visto come essa sia tutta dedita al bene dell' agricoltura e per 
la natura sua aliena da ogni cosa che senta di speculazióne. 

Il Banco Consinictor invece, è un Istituto finanziario che nei 
suoi regolamenti premette che potrà darsi ad ogni speculazione, 
salvo quella delle miniere. Noi troviamo infatti nel primo nu- 
mero del suo Statuto, riconosciuto dal Governo: 

« Titolo primo — Oggetto della Società — Sotto la denomina- 
zione di Banco Constructor Orientai si crea una Società Anonima, 
che ha per oggetto la edificazione, locazione e compera e 
vendita di beni stabili, il prestare denari a interesse contro 
garanzia reale agli agricoltori ed agli industriali ed in gene- 
rale intende fare ogni specie di operazione di Borsa in Mon- 
tevideo, o qualunque altro punto della Repubblica Orientale 
dell'Uruguay e fuori. 
» Potrà anche fer piantagioni per dar maggior valore alle 
« sue terre. Vengono esclusi gli affari di miniere ». 

Questo Banco Constructor avendo fatto operazioni di terreno 
più meno buone ha pensato bene di valersi del passo del suo 
Statuto , e potrà anche far piantagioni allo scopo di dar maggior 
valore ai suoi terreni. 

Intanto un anno fa egli trasportò in Rosario Orientale circa 
un trecento persone. Finora questa colonia ben mantenuta sembra 
che prosperi. In quanto a me le auguro nell' interesse suo e dei 
nostri connazionali un'ottima riuscita, ma non credo di potere, 
malgrado la buona riuscita della prova tentata, arguire nulla 
ancora pel futuro. 

La situazione è buona; i terreni di quel distretto sono eccel- 
lenti, la coltivazione ha cominciato bene e se saranno rose fio- 
riranno. 

La Colonizzazione al Brasile, — Il Brasile possiede anch' esso 
una legge sulla colonizzazione di cui è bene si tengano presenti 
le seguenti principali disposizioni. 

Veggasi Decreto del 28 giugno 1870, n. 528. 
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PAKTE SECONDA — CAPITOLO IL 

Della proprietà agricola. 

Art. 20. — Ogni proprietario territoriale che desiderasse col- 
locare immigranti europei nelle sue proprietà, ha diritto ai favori 
contenuti in questo decreto dal momento che sieno soddis&tte 
le condizioni qui stipulate. 

Art. 21. — Le proprietà destinate alla localizzazione degli 
immigranti, dovranno essere iscritte nel registro a cui si riferisce 
il Decreto, n. 451 By del 31 maggio prossimo scorso e non po- 
tranno avere area inferiore a 500 ettari, quando incolte, e 300 
ettari quando fossero coltivate. 

La loro distanza dai centri di consumo o da una stazione della 
più prossima strada ferrata, non dovrà eccedere i 13,200 metri, 
contati dal centro della proprietà. 

Art. 22. — Le proprietà dovranno essere descritte in un me- 
moriale contenente informazioni precise sulla qualità delle terre, 
salubrità ed attitudine per la coltura, sui corsi d'acqua che le 
bagnano, e cosi pure sulla specie di agricoltura a cui si prestano. 

Inoltre, quando si trattasse di proprietà già coltivate e in 
coltivazione, saranno ugualmente indicate le strade che vi esi- 
stessero, cosi come gli edifici, macchine e apparecchi che vi 
fossero per il vantaggio delle produzioni. 

Art. 23. — Le proprietà dovranno essere divise in lotti, 
convenientemente provviste di acqua, e di qualche bosco per i 
bisogni domestici. Nelle proprietà incolte, l'area dei lotti sarà 
di 15 ettari; in quelli che già avessero coltura, i lotti potranno 
essere di cinque ettari al minimo, dovendo questi avere per lo 
meno la metà dell' area già coltivata. 

I lotti dovranno avere i necessari sentieri per comunicare fra 
di loro, e con la strada principale esistente, o che fosse progettata. 



29 



CAPITOLO III. 



Della vendita dei Lotti e modo di pagamento 
Soccorsi agli immigranti — Titolo di proprietà. 

Art. 24. — I lotti, contenenti una casa provvisoria, non infe- 
riore ai 500 franchi, conforme il tipo adottato dal governo, 
saranno venduti agli immigranti con famiglia pel prezzo massimo 
di 67 franchi per ettaro, essendo le terre incolte, o di 125 franchi 
quando le terre fossero coltivate. In questi prezzi non è com- 
preso il conto della casa provvisoria. Il pagamento sarà fatto 
per rate annuali, a cominciare a contare dal primo giorno del 
secondo anno. Il tempo non sarà minore di dieci anni, addizio- 
nandosi , air ammontare di ogni rata V interesse , il quale non 
eccederà mai il 9 ^/^ all' anno. 

Art. 25. — I proprietari, anticiperanno agl'immigranti, che • 
saranno già collocati, le masserizie, sementi, ecc., cosi come i 
mezzf necessari alla loro sussistenza ed a quella delle loro fa- 
miglie, per lo spazio di nove mesi, fino a tanto che non abbiano 
ottenuto il primo raccolto. L' ammontare degli anticipi sarà addi- 
zionato al valore del lotto, che con tutti i benefici, resterà ipo- 
tecato al proprietario, fino al totale pagamento. 

Art. 26. — L' immigrante riceverà all' atto della sua colloca- 
zione, un titolo provvisorio della sua proprietà, nel quale saranno 
annotati, con il prezzo del lotto, gli anticipi che ricevesse. In 
questo titolo saranno ugualmente registrati i pagamenti che si 
fossero effettuati. 

Appena terminati i pagamenti, dovuti dallo immigrante, sarà 
questo titolo cambiato con altro di carattere definitivo con il quale 
sia data piena quietanza, e si indicheranno tutti i vantaggi sta- 
biliti nel citato Decreto N.<^ 451 B del 31 Maggio. 
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CAPITOLO IV. 



Della mancanza di pagamento e abbandono del lotto 
Trasferenza — Stima dei benefizi 

Art. 27. — Nel caso di ritardo nei pagamenti per due anni 
consecutivi , potrà il proprietario proclamare 1' evacuazione del 
lotto, pagando all' emigrante i benefizi che avesse fatto, e metà 
dei versamenti già realizzati, deduzione fatta, da questa somma, 
di quanto gli fosse dovuto per le sovvenzioni che avesse fatto. 

Art. 28. — Nel caso di abbandono del lotto, prima del com- 
pleto pagamento, nessun diritto avrà Y immigrante a indennizzo 
di qualunque specie. 

Art. 29. — È permesso all' immigrante di traslocare dal suo 
lotto, prima di averlo pagato, una volta che a ciò annuisca il 
proprietario. 

Art. 30. — Nei casi di disaccordo nella stima dei benefizi 
esistenti nei lotti il giudice di pace del distretto, in cui esiste 
la proprietà, nominerà un arbitro per decidere la dissenzione 
esistente. 

CAPITOLO V. 

Dei favori concessi dallo Stato. 

Art. 31. — Tutti i proprietari o impresari, che soddisferanno 

« 

alle condizioni indicate negli articoli precedenti, avranno diritto 
di ricevere dallo Stato i seguenti favori, nella proporzione che 
segue, conforme la categoria in che sarà classificata la rispettiva 
proprietà. 

Art. 32. — Sono di tre categorie le proprietà alle quali si 
riferisce V articolo precedente. 

Art. 33. — Appartengono alla prima categoria le proprietà 
in stato di coltura dove potrebbero stabilirsi 50 famiglie. 

Appartengono alla seconda categoria le proprietà nelle condi- 
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zioni precedenti, che possano ammettere 200 famiglie al minimo, 
e possiedano strade di comunicazione con V interiore e coi mer- 
cati di consumo, o stazione di strada ferrata, o porto marittimo, 
o fluviale, cosi come fabbriche e macchine per bonificare i prodotti. 

Appartengono alla terza categoria le grandi proprietà, e cioè : 
opifici, fabbriche di qualunque specie, che possiedano territorio 
già coltivato, incolto, dove possano essere collocate almeno 
500 famiglie di lavoranti agricoli, e che abbiano soddisfette le 
condizioni stabilite per quelle di seconda categoria ; e in generale 
i territori acquistati dalle imprese, che si formeranno per il 
popolamento delle terre devolute dell'unione, rimanendo obbli- 
gate ad osservare le condizioni dell' art. 23, come pure a collo- 
care per lo meno quel numero di famiglie e stabilire opifici e 
fabbriche necessarie per la bonificazione e per quanto può farsi 
in vantaggio dei prodotti o materie prime, inoltre case per scuole 
ed infermerie. 

Art. 34. — I favori ai quali hanno diritto le proprietà com- 
prese nella prima categoria, consistono nel premio di 500 franchi 
per famiglia che fosse collocata, e di 625 per la casa provvisoria. 
Le proprietà comprese nella seconda categoria, avranno in più 
dei favori precedenti, la somma di 3750 franchi, per chilometri 
di strada che fossp necessaria per legare la sede della proprietà, 
' alla più vicina stazione ferroviaria, o ad un centro di consumo. 

Le proprietà di terza categoria, avranno non solo i favori già 
menzionati per le due prime, ma anche una sovvenzione di 
2000 franchi per la costruzione di strade inteme; e la conces- 
sione di terre devolute che fossero necessarie per stabilirvi il 
doppio del numero minimo delle famiglie che devono essere 
collocate nei termini dell'articolo 14. Quando il Governo lo 
giudicasse conveniente potrà, la sovvenzione per la costruzione 
di strade, legando la sede alla stazione ferroviaria più vicina, 
centro di consumo, o porto fluviale, o marittimo, essere sosti- 
tuita per la garanzia dell' interesse del 6 ^/^ , sul prezzo massimo 
di 37,500 fi-anchi, per chilometro di strada ferrata economica, 
per lo spazio di 20 anni, secondo le condizioni stabilite. 

Art. 35. — Il proprietario che avrà nella sua proprietà 100 
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£suniglie, regolarmente stabilite, riceverà il premio di 12,500 
franchi. Questo premio si ripeterà tante volte quante sarà pro- 
porzionatamente soddisfatta quella condizione, effettuandosi il 
rispettivo pagamento dopo &tte le necessarie verifiche. 

CAPITOLO VI. 

Dell'effettività dei favori — Modo di pagamento. 

Art. 36. — Una volta classificata la proprietà, saranno pagati 
i premi relativi alla casa provvisoria e alla localizzazione , in 
proporzione che si andranno stabilendo gì' immigranti, per gruppi 
non minori di 10 famiglie, 90 giorni dopo lo stabilimento del- 
l'ultima famiglia, in vista dell'attestato del censore designato, 
dichiarante che le famiglie sono debitamente collocate e istallate 
nelle case provvisorie, conforme il tipo adottato. 

Nella stessa proporzione sarà fatto il pagamento delle rate 
relative alle strade vicinali, in vista delle misure prese nella 
pianta generale delia proprietà dei lotti occupati. 

Il pagamento della sovvenzione arbitrata per le strade gene- 
rali, si effettuerà in vista degli studi approvati, dopo che si 
troverà bene stabilita la quarta parte del numero di famiglie che 
deve contare la proprietà. 

Art. 37. — Nel caso che una o più famiglie -si ritirassero, 
essendo già stati pagati i rispettivi premi, dovrà il proprietario 
comunicarlo al censore nominato, affinchè i coloni che si fossero 
ritirati non vadano a ricevere nuovi favori in altra proprietà. 

Nel pagamento ulteriore sarà dedotto l' ammontare della casa 
provvisoria esistente nel lotto abbandonato. 

CAPITOLO VII. 

Della idoneità dei proprietari per ricevere i favori menzionati. 

Art. 38. — I proprietari che desiderano ricevere i favori de- 
signati in questo decreto dovranno presentare all' Ispettoria Gè- 
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nerale delle Terre e Colonizzazione, il loro rapporto redatto in 
conformità degli articoli 1 , 2 e 3 , accompagnato dalla pianta 
della proprietà. 

Art. 39. — Dopo effettuate le necessarie indagini, il rapporto 
sarà presentato al Ministro, il quale mediante decreto, dichiarerà 
se la proprietà è accettata e a quale categoria appartiene, dando 
subito diritto alla riferita proprietà di godere dei favori che le 
competono, restando sottinteso che il proprietario si sottometterà 
alle disposizioni di questo decreto. 

Art. 40. — I pretendenti alla formazione d'imprese, come è 
contemplato nell'ultima parte dell'art. 15, dovranno accompa- 
gnare le loro domande, con documenti che provino la loro ido- 
neità e i capitali di cui dispongono per realizzare il loro desiderio. 

Ottenuta la concessione dovranno , nello spazio massimo di 
un anno, misurare le terre che saranno loro concesse, pagando 
il rispettivo ammontare, in ragione di 3,33 franchi per ettaro, 
conforme i termini della concessione al pubblico erario o alle 
tesorerie degli Stati. 

Art. 41. — Solamente dopo d' avere soddisfatta questa forma- 
lità, potrà il concessionario fruire di altri favori. 
• • • • ■ . • •• . • •( 

Tralasciamo altri dettagli però che oltre di essere inutili per 
lo scopo del nostro lavoro, molte disposizioni furono soppresse 
o modificate da successive disposizioni che rendono sempre flut- 
tuante questo genere di legislazione. Il fondo però rimane sempre 
lo stesso, nella teoria almeno, ed è appunto ciò che alla nostra 
tesi deve riguardare. Il nostro non è uno studio sulla legisla- 
zione coloniale dei paesi di cui ci occupiamo, ma una indicazione 
del campo d'intraprese coloniali che hanno il loro fondamento 
nelle legislazioni dei paesi nei quali si dovrebbero attuare. 

La colonizzazione all'Argentina, — La repubblica Argentina 
non altrimenti che l' Uruguay ed il Brasile ha la sua legislazione 
coloniale di cui è organo assai importante 1' Ufficio delle Terre 
E Colonie. Questo Ufficio in&tti interviene in tutto quanto si 
riferisce alla fondazione, amministrazione e sviluppo delle colonie, 

O. Ca&bkj. 3 
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nella vendita ed affitto dei terreni, nella trasmissione di tutte 
le pratiche del servigio; deve redigere rapporti e progettare 
contratti; ha una sezione topografica i cui ingegneri ed agri- 
mensori hanno l' incarico di misurare i terreni nazionali , di 
tracciare i limiti ed i lotti delle colonie governative e dei terreni 
posti in vendita od affittati, di proporre i piani catastali ecc. ecc. 

La Legge del 16 ottobre 1876 sulla immigrazione e coloniz- 
zazione, nella seconda parte stabilisce le attribuzioni dell' Ufficio 
delle Terre e Colonie e regola la concessione dei terreni nazio- 
nali nel Ciacco, Pampa, Patagonia, Missioni. Ecco le principali 
disposizioni del Capitolo II, intitolato: Territori nazionali e sue 
divisioni, 

I territori nazionali sono divisi in sezioni quadrate di venti 
chilometri per lato, e ciascuna sezione è suddivisa in quattrocento 
lotti di cento ettari ciascuno. Al centro di ogni sezione quattro 
lotti sono destinati alla fondazione di una città ; settantasei lotti 
air esterno sono destinati per terreno comune ed i rimanenti 
trecentoventi, tutti suddivisi in metà e in quarti, saranno alienati 
secondo la legge. 

Compita tale ripartizione, si procede in ogni sezione alla feib- 
brica di una casa capace di cinquanta famiglie almeno , fornita 
delle provvisioni e degli strumenti necessari, e quindi 1' Ufficio 
delle Terre e Colonie , d' accordo con quello d' Immigrazione , 
provvede al trasporto dei coloni sul luogo. 

I cento primi coloni di ciascuna sezione che sieno capi di fei- 
raiglia ed agricoltori, riceveranno gratis un lotto di cento ettari, 
ed i lotti rimanenti saranno venduti a due pezzi nazionali l'ettaro, 
pagabili in dieci anni, a cominciare dal secondo del possesso. 

I coloni summentovati hanno diritto al passaggio gratuito dal 
punto dell' imbarco fino a destinazione ; alla somministrazione , 
a titolo di anticipazione, della casa, dei viveri, degli animali da 
lavoro e da razza, delle sementi e strumenti da lavoro, per un 
anno almeno, per un valore che non potrà eccedere i mille pezzi 
nazionali per colono, e si dovranno rimborsare in cinque anni 
a principiare dal terzo dello arrivo. Il Governo potrà concedere 
ad una compagnia od impresa particolare che ne faccia richiesta. 
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una delle sezioni suaccennate, però a condizione che V impresa 
surroghi nei principali obblighi V Ufficio delle Terre e Colonie , 
il quale dovrà partecipare ai contratti stipulati coi coloni. Inoltre 
l'impresa dovrà depositare quattromila pezzi nazionali o corri- 
spondente garanzia, essendo stabilita tale somma quale multa 
per chi mancasse agl'impegni assunti. In questo caso pure, il 
trasporto sul luogo degli immigranti sarà a carico dello Stato. 

All'intento di favorire lo sviluppo dell'agricoltura, il Governo 
potrà fare una nuova concessione di lotti ai coloni che si fossero 
maggiormente distinti — concessione che non potrà sorpassare 
il numero di due lotti per ciascuna persona. Durante i sei primi 
anni, ogni colono avrà dieci pezzi nazionali per ogni migliaio 
di alberi che avrà piantati, purché abbia dimorato due anni sul 
terreno di sua proprietà. 

Per dieci anni le colonie saranno esenti dalle imposte della 
contribuzione diretta. Le sementi, gli strumenti da lavoro e le 
armi destinate all' uso del colono, saranno esenti da gabelle di 
dogana. 

Alla stessa maniera è provveduto alla colonizzazione dei ter- 
reni provinciali col concorso del governo federale il quale: 

1.° Trasporta gratuitamente sino a destinazione gli agricol- 
tori che, toccando spiaggia argentina, vogliono dirigersi nelle 
Provincie. 

2.® Contribuisce con 200 pezzi nazionali alla istallazione di 
ciascuna delle cento prime famiglie che si stabiliscono nelle co- 
lonie provinciali. 

Queste pertanto sono le disposizioni della II parte della legge 
19 ottobre 1876, riguardante la colonizzazione. Come accennammo, 
pagine addietro, il governo non intende fondare nuove colonie 
nei terreni nazionali, perchè forse troppo gravose all'erario, 
mentre gli torna conto piuttosto concedere, conforme alle pre- 
scrizioni di detta legge una o due sezioni da colonizzare ad im- 
prese particolari. Cosi sorsero le colonie Florencia, Ocampo, 
Las-Toscas, Aquino. 

La colonia Florencia fu fondata nel marzo del 1884 dal 
signor Edoardo M. Langworthy, presso il fiume Paranà-Mini, 
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a 123 chilometri per via fluviale dal porto di Bellavista (prov. di 
Corrientes). Il proprietario della colonia vi mantiene ima mandra 
di circa cinque mila capi di bestiame vaccino, senssa contare gli 
animali di altre specie; ha istituito una sega di legnami per 
sfruttare quelle ricche foreste, ed una concia di pellami. Ha 
attirato numerosi agricoltori italiani, francesi, spagnuoli, ecc., i 
quali, domandandolo, possono ricevere durante cinque anni viveri 
per lo importo di 75 lire al mese, nonché gli attrazzi agricoli; 
le concessioni di terreno sono di 50 ettari al prezzo di 500 lire 
pagabili in 7 anni ; ai coloni è imposto V obbligo di fabbricarsi 
una casa con materiale, che il proprietario anticipa. Vi è attual- 
mente una popolazione di circa 1000 abitanti, ed una scuola. 
Il clima è sano ed il terreno è fertile, producendo erbe, cereali, 
semi oleaginosi , cotone , ecc. L' impianto e V andamento della 
colonia hanno costato finora al signor Langworthy circa 370 mila 
pezzi nazionali, ma è certo che colla vendita delle concessioni, 
collo svilupparsi delle colonie, e colla valorizzazione dei terreni, 
i sacrifizi fatti verranno ricompensati con usura. 

La colonia Ocampo, dell'estensione di due sezioni (80 mila 
ettari), fu fondata nel 1877 in un territorio contrastato agli 
indiani^ L'attuale suo proprietario, il signor Ocampo Samanés, 
oltre all' avere attirato nella sua concessione numerosi coloni 
allo scopo di coltivare la terra, ed oltre al numeroso bestiame 
che alleva, ha intrapreso la coltivazione su vasta scala della 
canna da zucchero che viene elaborata in due grandiosi stabili- 
menti, del valore di alcuni milioni di lire; ivi potenti apparati 
a vapore possono produrre ben 15 mila chilogrammi di zuc- 
chero al giorno, i quali, mediante una ferrovia di 20 chilo- 
metri, vengono imbarcati sui battelli che approdano alle sponde 
del fiume Paranà-Mini, che lambisce la colonia. La popolazione 
della colonia Ocampo supera i mille abitanti, la maggior parte 
baschi. 

La colonia Las-Toscas, fondata nel 1879 dal signor Tommasone, 
è poco distante dalla precedente ; è divisa in lotti di cento ettari, 
coltivati la più parte da italiani; vi crescono bene i cereali, il 
caffè, il cotone, la canna da zucchero ; vi si trovano folti boschi 
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ricchi di preziosi legnami, e numeroso bestiame trova abbondante 
pascolo nelle praterie naturali. 

La colonia Aquino, fondata nel 1882 dai signori Vescovo & C, 
è lambita dal fiume Paraguay a poca distanza dal villaggio di 
Formosa; vi si coltiva con profitto la canna da zucchero; un 
quarto della superficie è coperta da boschi, il terreno vi è piut- 
tosto fresco. Testate essendo piovoso ed umido, e numerosi i 
ruscelli. Ad ogni colono sono destinati cento ettari, di cui venti- 
cinque vengono dati gratis. 

Come si vede, le imprese private hanno trovato speculazione 
conveniente la colonizzazione che al governo era riuscita onerosa, 
ed è da sperare, che mentre sono italiani la maggior parte dei 
coloni, siano anche italiani i colonizzatori, e che il nostro capi- 
tale e la nostra attività sappiano sfruttare quelle naturali ric- 
chezze che non aspettano che l'opera dell'uomo per rendere 
copiosi frutti. 

Yi è poi la Legge delle Terre del 24 ottobre 1882, la quale 
al titolo 3.\ contiene le norme per la vendita delle terre per 
l*agricoltura appartenenti al Governo nazionale. Eccole: 

Si dichiarano terre per Y agricoltura, i territori delle Missioni 
in tutta la loro estensione e quelli che allo scopo si destineranno 
nei territori della Pampa, del Ciacco e della Patagonia, la di 
cui alienazione si farà sulle seguenti basi : 

L** Una volta approvati i piani che, a' termini del prescritto 
dell'art. 9, deve preparare il dipartimento degli ingegneri, si 
pubblicheranno nelle corrispondenti relazioni ufficiali e saranno 
distribuiti in tutta la Repubblica ed all' estero. 

' 2.* Una persona o Società non potrà comperare meno di 
venticinque ettari, né più di quattro appezzamenti (lotti), ossia 
quattrocento ettari nella stessa sezione Q), 

3.^ La compera si farà a mezzo di petizione scritta, davanti 
il Capo deir Ufficio di Terre , il quale dovrà far constatare in 
registro speciale il giorno e l'ora in cui quella fu presentata, 
con designazione espressa della località che si domanda. Quest'atto 

0) Le Sezioni sodo : la Pampa, la Patagonia, il Ciacco e le Missioni. 
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sarà firmato dall' interessato od in suo difetto dal mandatario con 
procura legale. 

4.** Il prezzo di vendita nelle Missioni e nel Ciacco, sarà di 
due pezzi (lire 10) ogni ettaro; nella Pampa e nella Patagonia 
di pezzi 1,50. 

5.^ Il pagamento si effettuerà nel modo seguente: una quinta 
parte a contanti ed il resto in quattro parti eguali, una allo 
scadere di ogni anno. 

6.** I compratori firmeranno cambiali per la parte del prezzo 
a scadenza e potranno anche anticipare il pagamento totale, o 
di una o più rate, nel qual caso verrà loro scontato l' interesse 
del sei per cento. 

7.*^ Il Capo dell'Ufficio delle Terre consegnerà ai compra- 
tori un certificato stampato su carta da bollo da venticinque 
centavos (lire 1,25). 

Il detto certificato è intrasferibile e sarà firmato dal Capo 
dell'Ufficio delle Terre col visto buono del Presidente della 
Contabilità. 

8.® Queste aree possono essere acquistate soltanto da coloro 
che si obbligano a coltivarle, dovendo nel periodo dei primi tre 
anni essere coltivata la quinta parte di ogni appezzamento 
comprato. 

9.® Agli acquirenti di terre che non compissero gli obblighi 
contratti, alla scadenza di questi verrà venduto per loro conto 
il terreno all'asta pubblica. 

10.^ Soddisfatte tutte le condizioni stabilite nella precedente 
legge e pagato il prezzo intero della terra, il potere esecutivo 
ordinerà al notaio maggiore del governo che stenda l'analoga 
scrittura di vendita a favore dell'interessato. 

11.** I compratori di terre sono obbligati al pagamento della 
contribuzione diretta e delle altre imposte gravanti la proprietà 
immobiliare, dall'anno seguente a quello della compera, anche 
quando non siasi consegnato il titolo definitivo. 

Siccome non tutte le terre sono adatte all'agricoltura, né sono 
state opportunamente misurate, e vi sono estensioni che meglio 
si adattano al diboscamento od al pascolo, cosi il governo per 
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aumentarne il valore ha pensato di darle al pubblico in affitto, 
alle seguenti condizioni, contenute nell'apposito decreto 17 gen- 
naio 1884: 

1.** Nessun contratto o locazione può eccedere gli otto anni. 

2.° Ogni lotto deve comprendere 2500 ettari. 

3.® Nessuno affittuario o compagnia può prendere in affitto 
più di quattro lotti nel Ciacco, ed otto nella Pampa o Patagonia. 

4.° Allo spirare dell' affitto, V affittuario in corso sarà pre- 
ferito per una nuova locazione, se il terreno è invenduto, ma 
non necessariamente allo stesso prezzo. 

5.° L' affittuario dovrà pagare 100 pezzi per ogni lotto, per 
spese di tracciamento di confini, la qual somma potrà essere* 
ripartita in otto anni. 

6.® L' affitto annuo da pagarsi sarà : 



Ix>calità 


Lungo un fiume 


Lontano da un fiume 


Gran Ciacco 
Pampa . . , 
Patagonia . , 


. . 100 pezzi 
.100 . 
'.100 » 


80 pezzi 
80 . 
50 » 



I terreni poi situati fra il fiume S. Cruz e la frontiera chi- 
lena (Ande) pagheranno 30 pezzi e quelli nella Terra del Fuoco 
20 pezzi per lotto. 

7.^ I lotti nei fiumi non potranno avere più di tre miglia 
sulle due sponde, né più di sei, se situati su un lato solo del 
fiume. 

8.** Per fiumi s'intendono i corsi d'acqua navigabili. 

9.** L' affittuario non potrà usufruire del legname dei boschi, 
e dei depositi salini o minerali senza speciale autorizzazione. 

10.® Nel caso che il governo venda il terreno ad altri che 
r affittuario, quest' ultimo avrà diritto a cento ettari attorno alla 
sua casa, gratis, e cosi pure di comperare altri tre appezzamenti 
di cento ettari ciascuno al prezzo corrente. 

11.** L'affitto dovrà essere pagato ogni anno, anticipato. 

12.® L'affittuario può quando vuole vendere la sua investi- 
tura , ma il trasferimento dev' essere debitamente registrato al- 
l' Ufficio centrale di Terre. 
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Colle precedenti disposizioni il governo attirando degli affittuari, 
provvisti di bestiame e di attrezzi rurali in quei terreni, ne de- 
termina un aumento di valore, diventandogli più feicile ricavarne 
buoni prezzi nelle vendite all' asta. Nel 1885 si vendettero al- 
l' asta dal Governo 516 leghe quadrate (lega agrimensoria di soli 
2500 ettari) nel territorio del Neunquen (Pampa) al prezzo medio 
di 2019 pezzi nazionali la lega, realizzandosi tosto in contanti il 
primo quinto, cioè 173789 pezzi, gli altri essendo pagabili in 
annualità nel periodo di cinque anni. (Veggasi G. Corniani: 
Guida per l* emigrante ali* Argentina ecc. — Vallardi editore). 

Ripetiamo qui V osservazione &tta altrove che cioè molti dati 
vanno corretti, ma ciò pon muta il fondo della legislazione ed 
il valore di essa nei rapporti con la nostra tesi. 

Oltre poi le leggi generali di colonizzazione dello Stato Ar- 
gentino, havvi, come abbiamo già accennato, leggi provinciali di 
colonizzazione, di cui ecco le principali disposizioni per la pro- 
vincia di Buenos-Ayres : 

Art. 1. — Il Potere Esecutivo procederà alla formazione ed alla 
organizzazione di Centri Agricoli nella provincia, prendendo per 
base i terreni che circondano le stazioni ferroviarie, che attual- 
mente non hanno un centro di popolazione e che siano adatti alla 
agricoltura in un radio di venti leghe dalla capitale federale. 

Art. 2. — In base al precedente articolo, dichiarasi di pub- 
blica utilità r espropriazione della superficie di duemila seicento 
novantanove ettari, ottantaquattro aree, sedici centiare di terreno 
per lo meno che circonda le stazioni a cui si riferisce l'articolo 
antecedente. 

Art. 3. — I Centri Agricoli creati colla presente legge po- 
tranno formarsi sia per mezzo dell' espropriazione dei terreni che 
farà il P. E. conforme alla legge generale della materia, sia 
anche per iniziative d'impresa ed altresì quando i proprietari 
dei terreni indicati si sottomettano alle disposizioni di questa legge. 

Il P. E» potrà far uso del diritto di espropriazione a cui si 
riferisce quest'articolo, durante il termine di due anni. 

Art. 4. — Affine di determinare il modo in cui si formeranno 
i centri agricoli il P. E. inviterà i proprietari dei terreni, de- 
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stinati a questo scopo a dichiarare nel termine di un mese se 
sono disposti ad assoggettarsi alle disposizioni di questa legge, 
e s' invierà loro una copia legalizzata della medesima. 

Art. 5. — Se i detti proprietari si rifiutassero ad eseguire 
per conto proprio , o non rispondessero nel tempo fissato — che 
potrà anche essere prorogato — il P. E. è autorizzato a prov- 
vedere air espropriazione previo rapporto dell'ufficio di Agricol- 
tura, il quale informerà sulla bontà dei terreni nel più breve 
tempo* possibile. 

Art. 6. — Il P. E. è autorizzato a sopprimere le stazioni fer- 
roviarie dello Stato, quando i proprietari dei terreni adiacenti si 
rifiutino a fondare centri agricoli, o sia troppo costosa allo Stato 
la loro organizzazione, oppure non siano detti terreni adatti al- 
l' agricoltura. 

Art. 7. — Si crea un Ufficio di Agricoltura, incaricato del- 
l' immediata direzione dei centri agricoli, di distribuire i terreni 
venduti ai rispettivi compratori, informare il Governo sull'anda- 
mento dei centri, ed esercitare le attribuzioni conferite colla 
presente legge, d'accordo colle istruzioni stabilite dal Regolamento 
Generale. 

Art. 8. — La direzione superiore dell'ufficio di Agricoltura 
sarà affidata ad un Ispettore Generale e ad- una Direzione com- 
posta di quattro membri nominati dal P. E. con accordo del 
Senato. 

Art. 9. — Saranno membri nati della Direzione e con diritto 
alla parola ed al voto, i gerenti delle ferrovie della Provincia, 
le cui imprese abbiano accordato il ribasso a cui si riferisce l'ar- 
ticolo 22, e che saranno a ciò invitati dal P. E. 

Art. 10. — Mentre non sia considerato nel Bilancio Generale, 
r Ufficio di Agricoltura sarà composto di: 

Un direttore con 400 ps. mensili. ^ 

Un segretario con 200 » » 

Tre ispettori con 150 » » 

Tre aiutanti con 80 » » 

Art. 11. — L' Uffizio di Agricoltura terrà dei libri nei quali 
si annoteranno: le vendite di terreno che in seguito &rà il P. E. 
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come pure quelle che in seguito facessero i compratori ; la pro- 
duzione annua dei centri agricoli, i rapporti che rilascia per 
ottenere sconti dal Banco. Terrà inoltre un libro a madre-figlia 
per rilasciare i certificati a cui si riferiscono gli articoli 18 e 24 
e compilerà la statistica annuale corrispondente alla produzione 
e popolazione dei centri. 

In un libro a parte si noteranno i contratti, che si &ranno 
con imprese private, le concessioni che queste facessero ed i rap- 
porti che deve rilasciare V ufficio a favore dei compratori di quei 
terreni. 

Art. 12. — L'ufficio di Agricoltura interverrà in qualsiasi 
trattativa sia per la creazione di centri agricoli per azione uffi- 
ciale, che in quelli che organizzino imprese private. 

Art. 13. — Gl'ispettori dell'ufficio di Agricoltura 'visiteranno 
almeno una volta al mese i centri agricoli ed informeranno il 
Direttore Generale sul loro andamento e sul loro sviluppo. 

Art. 14. — L'ufficio di Agricoltura s'incaricherà della Dire- 
zione delle colonie esistenti, e di quelle che si fonderanno in 
seguito e favorirà l' andamento della immigrazione nella Provincia. 

Dei Centri Agricoli fondati per mezzo dell'espropriazione. 

Art. 15. — Sempre quando i proprietari dei terreni indicati 
si rifiutassero ad organizzare i centri agricoli, od il P. E. non 
accettasse le proposte delle imprese che si obbligassero a fondarli 
per conto proprio, il P. E. procederà alla espropriazione della 
superficie necessaria. 

Compiuta r espropriazione della terra necessaria per ogni centro 
agricolo, il P. E. ordinerà all' ufficio degli ingegneri la divisione 
in chacras di conveniente superficie, riservando un dato numero 
di ettari intorno alla stazione per base di popolazione urbana. 

Art. 16. — Approvata la divisione e la misura di ogni centro 
il P. E. ipotecherà il terreno al Banco Ipotecario fissando ad 
ogni ettare il valore che le corrisponde ed offrendola in seguito 
in vendita per mezzo di pubblico incanto. 

Art. 17. — La vendita dei terreni dei centri agricoli si eftet- 



43 

tuerà dall' uflScio di Agricoltura ed i compratori pagheranno la 
differenza dì prezzo tra il valore reale e V ipoteca corrispondente, 
la quale correrà per conto loro, dalla data della scrittura di 
vendita. 

Art. 18. — Eccezion fatta della vendita a cui si riferisce 
l'articolo antecedente l'ufficio di Agricoltura metterà i compra- 
tori in possesso delle rispettive terre per mezzo di un certificato 
firmato dal compratore e dal Direttore Generale e dal quale 
risulterà il giorno in cui incominciano i loro obblighi verso lo 
Stato, ed incominceranno a godere i benefici di questa Legge. 
Il possesso sarà concesso nei dieci giorni susseguenti alla firma 
della scrittura. 

Art. 19. — I compratori saranno obbligati a coltivare per lo 
meno la metà della superficie ottenuta nel termine di tre anni, 
sotto pena di restituire allo stato i terreni in cui non si fosse 
adempita questa condizione. Qualsiasi trasferenza di dominio che 
si faccia durante questo tempo sarà implicitamente soggetta 
all'obbligo citato. 

Art. 20. — Il P. E. detterà le misure necessarie affinchè i 
centri agricoli godano i benefici della sicurezza pubblica e stabi- 
lirà in ognuno di essi un ufficiale con un numero sufficiente di 
agenti di polizia. 

Art. 21. — Sempre quando la popolazione agricola di un 
centro sia superiore a centocinquanta persone, la direzione ge- 
nerale delle scuole, v'istituirà una scuola elementare, dovendo 
questa apportare i suoi beneM in proporzione all' aumento della 
popolazione. 

Art. 22. — I proprietari di terreni nei centri agricoli go- 
dranno di un ribasso del 25 7o sui prezzi di trasporto dei loro 
prodotti sulle ferrovie dello Stato. 

Art. 23. — Il P. E. inviterà le altre imprese ferroviarie della 
Provincia a concedere lo stesso beneficio ai produttori dei centri 
creati e che si trovano lungo le rispettive linee. 

Art. 24. — Affinchè possa rendersi effettivo quanto dispongono 
gli articoli antecedenti, ogni proprietario dichiarerà quali siano i 
prodotti che vuol trasportare ed il loro destino, presso l'ufficio 
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di Agricoltura, il quale verificherà la certezza della domanda, e se, 
il richiedente abbia adempiti tutti gli obblighi che gli impone la 
presente legge, gli rilascerà un certificato che gli servirà di titolo 
suflSciente perchè si trasportino i suoi prodotti col ribasso indicato. 

Art. 25. — I crediti che il Banco della Provincia accorderà 
ai proprietari nei centri agricoli, saranno ammortizzati con un 
dieci per cento annuale. 

Affinchè r agricoltore possa usufruire di questo beneficio dovrà 
fer constatare all' ufficio di Agricoltura che conserva il terreno 
e lo dedica alla produzione, e con questo rapporto il Banco sarà 
autorizzato a scontare la somma che stimi conveniente. 

Dei Centri Agricoli formati per mezzo delibazione privata. 

Art. 27. — Tutti gì' impresari ed i privati che vogliono 
incaricarsi della fondazione ed organizzazione di centri agricoli, 
si presenteranno al P. E. dichiarando la superficie del terreno 
che posseggono, e compromettendosi ad assoggettarsi alle pre- 
scrizioni di questa legge. 

Art. 28. — Alla domanda di presentazione si accompagnerà : 
1 .* Il titolo che accredita come proprietario del terreno ; 2.° Un 
piano in duplicato nel quale si determini la superficie delle cha- 
eros da vendersi e la loro divisione, come pure una nota della 
popolazione che esiste nella superficie della parte urbana che si 
progetta; 8.° il valore approssimativo del terreno destinato a 
centro agricolo, 

Art. 29. — Quando V ufficio degli ingegneri e quello di agri- 
coltura abbiano emesso il loro parere, il P. E. autorizzerà la 
fondazione del centro agricolo, e V impresario incomincerà a go- 
dere i benefici che gli accorda questa legge. 

Art. 30. — Gli impresari autorizzati ad organizzare un centro 
agricolo, avranno diritto ad ipotecare presso il Banco Ipotecario 
i terreni destinati a questo scopo, per una somma in cedole 
eguale alle due terze parti del valore reale, destinando ad ogni 
cAacra il valore proporzionale che le corrisponde d'accordo colia 
Direzione del citato Banco. 
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Art. 31. — Concessa la scrittura d'ipoteca, T impresario di- 
stribuirà la terra in concessioni nel termine di sei mesi, alla 
condizione esplicita che le scritture definitive di queste proprietà 
saranno consegnate appena siasi coltivato la metà dell' area con- 
cessa nel termine di tre anni. La mancanza dell'adempimento 
di quest' obbligo , autorizza l'uflScio di Agricoltura a lasciare 
senza effetto la concessione a favore dell' impresario , che potrà 
ricorrere al P. E. 

L' impresario dovrà dar conto all' ufiScio di Agricoltura di tutte 
le concessioni che ceda. 

Art. 32. — Trascorso il termine di tre anni, a cui si riferisce 
r articolo antecedente, l' impresario rilascerà scrittura definitiva 
dei terreni ceduti ai concessionari. 

Art. 33. — Appena compiuta la coltivazione della metà della 
superficie destinata a centro agricolo , l' impresario avrà diritto 
ai benefici accordati negli articoli 22, 24 e nella forma ed alle 
condizioni stabilite dagli stessi. 

Il concessionario di piccole superficie godrà degli stessi bene- 
fici quando giustifichi di aver coltivato la metà del terreno com- 
perato. 

Art. 34. — I centri agricoli organizzati da imprese particolari 
avranno lo stesso servizio di sicurezza e di educazione concesso 
con questa legge a quelli creati dal governo. 

Art. 35. — In garanzia dell' esatto adempimento di tutte le 
disposizioni di questa legge, gì' impresari daranno una garanzia 
a soddisfazione del P. E. , e questa garanzia si renderà effettiva 
a favore del governo, nel caso che non si adempisse qualcuna 
delle clausole di concessione. 

Art. 36. — Si autorizza il P. E. a modificare la forma di 
concessione, quando in questo modo si ottengono i risultati pre- 
visti da questa legge. 

Art. 37. — Le imprese particolari procureranno agli agricol- 
tori gli strumenti di lavoro e anticiperanno danaro nella forma 
che credano più conveniente fissando di comune accordo la forma 
della restituzione. 

Art. 38. — Le imprese o i privati che si compromettano col 
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governo ad organizzare un centro agricolo, non potranno sotto 
pretesto alcuno trasferire i loro diritti ed i loro obblighi senza 
previo ed esplicito consenso del P. E. 

Disposizioni Generali. 

Art. 39. — La superficie delle chacraSy tanto nei centri agri- 
coli ufficiali come in quelli fondati da privati, non potrà essere 
minore di venti ettari né superiore a cento. 

Art. 40. — Nessun concessionario di terra nei centri agricoli 
potrà acquistare più di tre chacras di cento ettari durante i tre 
anni in cui è obbligato a coltivarle. Gli impresari potranno ciò 
non ostante coltivare per conto proprio le chacras che non hanno 
potuto collocare convenientemente, essendo obbligati, scaduto 
questo termine a venderle all' asta pubblica od in vendita privata. 

Art. 41. — I concessionari non potranno trasferire la loro 
proprietà senza giustificare per mezzo di un certificato del Banco 
della Provincia che hanno soddisfatto i debiti contratti con la 
ammortizzazione stabilita dalla legge. 

Art. 42. — Tutte le scritture di concessione di terreno che 
lo Stato faccia alle imprese dei centri agricoli, saranno redatte 
in carta semplice, restando cosi esenti da ogni tassa di bollo per 
questa causa. 

Art. 43. — I notai che redigeranno scritture di trapasso di 
dominio di terreni compresi nei centri agricoli, dovranno dar 
conto della scrittura all'ufiScio di Agricoltura nei dieci giorni 
susseguenti a quello della scrittura. In caso di contravvenzione 
a quanto dispone il presente articolo, pagheranno la prima volta 
una multa di 200 s. e potranno essere rimossi dal P. E. in caso 
di recidiva. 

Art. 44. — Sono esonerati dal pagamento di qualsiasi imposta 
di contribuzione diretta durante il termine di tre anni gli abi- 
tanti dei centri agricoli che si formino in base alla presente legge, 
ed in conseguenza non potranno essere molestati per questo 
motivo da nessuna autorità della Provincia. 

Art. 45. — Tutti i concessionari di terreni nei centri agricoli. 
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avranno diritto a viaggiare gratuitamente sulle ferrovie della 
Provincia due volte all'anno; questi biglietti intrasferibili, sa- 
ranno concessi dal capo della stazione rispettiva, previa presen- 
tazione deir ordine rilasciato dall' uflBcio di agricoltura. 

Art. 46. — Il P. E. procurerà ottenere, dalle altre imprese 
particolari di ferrovia della Provincia , gli stessi benefici per gli 
agricoltori dei centri agricoli, che si fondino lungo le rispettive 



Art. 47. — I proprietari di terreni o impresari, che vogliano 
fondare centri agricoli lungi dalle attuali stazioni ferroviarie dello 
Stato, avranno diritto di ottenere che il P. E. ordini la creazione 
di una stazione, previo rapporto della Direzione Generale e sem- 
pre quando abbiano adempiti tutti gli obblighi imposti dagli 
articoli 27, 28 e 35. 

Art. 48. — Il P. E. estenderà la creazione dei centri agricoli 
alle stazioni che si stabiliscano in seguito lungo nuove ferrovie 
della Provincia. 

Art. 49. — Si autorizza il P. E. a disporre della terra pub- 
blica accordandola ad imprese private ad un prezzo non inferiore 
di 5 nazionali per ettara , o all' ipoteca a cui siano soggetti , 
affinchè le destinino a formare centri allo scopo e nella forma 
stabilita dalla presente legge, restando i nuovi proprietari ob- 
bligati a collegare questi terreni per mezzo di ferrovie che sa- 
ranno costrutte dalle intraprese stesse. 

Art. 50. — Le spese occasionate dalla presente legge saranno 
computate alla stessa, e pagate colle Entrate Generali. 

Art. 51. — Il P. E. regolamenterà la presente legge. 

Art. 52. — Senza pregiudizio degli obblighi imposti all' ufficio 
di Agricoltura per vigilare l' esatto adempimento di questa legge, 
le Municipalità dei singoli punti informeranno il P. E. di qual- 
siasi deficienza che notino nella stessa. 

(Veggasi : Legge sulla formazione di centri agricoli data nella 
sala delle sedute della legislatura della provincia di Buenos-Ayres, 
il giorno 22 novembre 1887). 

Chiuderemo questa rapida sommaria indicazione sulla legisla- 
zione coloniale come base delle intraprese di colonizzazione, 
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riproducendo taluni brani di un rapporto consolare, dal quale si 
rileveranno fatti e cifre comcrete, relative all' opera della colo- 
nizzazione nell'Argentina. 

Coltivazione. — I modi di coltivazione non differiscono gran 
fatto da quelli in uso nei nostri paesi. L'aratura si fa con aratri 
ordinari tirati da una o più coppie di buoi, secondoché trattasi 
di un terreno già smosso o di un campo vergine; la mietitura 
del grano a mano o con mietitrici tirate da animali, la sgrana- 
tura del formentone a mano. 

I campi non ricevono ingrassi di sorta : in una concessione di 
20 quadre i nostri coloni usano seminarne 10, e 10 lasciarle a 
pascolo. 

Si avvicendano quindi i campi coi prati, ed in capo a 10 o 
12 anni la terra comincia ad esaurirsi. Questa è la ragione per 
cui i poderi ordinari di una famiglia agricola di 5 persone sono 
per solito di due concessioni, cioè 66 ettari. 

Grano, — Il grano si semina dal 15 maggio al 15 giugno 
e si raccoglie dal 1.® dicembre alla metà di gennaio. Se ne get- 
tano dai 75 agli 80 chilog. per quadra quadrata. Il prodotto 
varia naturalmente secondo le annate ed i terreni. In un campo 
nuovo si possono ricavare per eccezione da 12 a 15 faneghe di 
170 chgm. , in campo cattivo od esaurito 4 o 5 ; la media è di 6 o 7 
faneghe cioè 670-680 chgm. per ettaro. Si hanno varie qualità 
di grano, fra cui il grano bianco, detto trigo candeal, il quale 
non serve a far pane. 

La coltivazione del grano è la più rimuneratrice, ma richiede 
maggiori spese. La necessità di raccogliere il raccolto nel minor 
tempo possibile, per porlo a riparo dalle intemperie, costringe il 
coltivatore ad impiegare operai il cui prezzo è sempre elevatis- 
simo : un lavoratore pagasi pel tempo della mietitura — la quale 
dura 45 o 50 giorni — 10 ed anche 15 franchi al giorno — 
2 3 scudi vitto compreso. 

Meliga- Granturco. — La meliga si semina da ottobre a gennaio 
e si raccoglie da marzo a maggio. Essa da un raccolto da 1 a 
40 faneghe per quadra quadrata — la fanega è di 180 chgm. in 
pannocchie e di 90 chgm. se sgranate — in media da 15 a 20 
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faneghe, il che corrisponde a 850-1,100 chgm. per ettaro. 
Valeva nel 1884, secondo il Registro statistico di Santa Fé, in 
pannocchie 2 scudi, sgranate 2,50. La coltivazione della meliga 
oflfre il vantaggio che le pannocchie possono essere raccolte e 
sgranate senza operai, dalla sola famiglia del colono. Gli steli poi 
e le pannocchie sgranate sono in campagna , per la mancanza 
di legna, un pregevole combustibile. 

Lino. — La coltura del lino fa grandi progressi, calcolandosi 
ne siano state seminate nella sola provincia 8i Santa Fé, nel 1885, 
40,000 quadre quadrate. 

Trifoglio. — Il trifoglio rende nelle vicinanze di Rosario per 
ettaro 3,000 chgm. al taglio : in tre tagli cioè in un anno 9,000 
chgm. da cui ricavansi 4500 chilogrammi di fieno. 

Legumi, — I legumi, le frutta e le patate crescono bene. 
Sonvi nella provincia di Buenos-Ayres più di 60,000 ettari col- 
tivati ad alberi fruttiferi, 20,000 a patate, 12,000 a legumi diversi. 
Gli orticoltori sono quasi tutti italiani. 

Alberi. — I principali alberi dell'Argentina sono Y Ombu o 
albero della Pampa. Nel nord il nandubey ed il qtiebracho, V e* 
spinillo e r algarrabe. Il quebracho si adopera per lavori di mo- 
bilio, il nandubey fornisce i pali degli stecconati. 

La mancanza di boschi essendo generale nelle provincie agri- 
cole, il colono appena stabilitosi nella sua concessione cerca di 
allevare attorno alla sua casetta qualche albero di facile cresciuta. 
In generale si dà la preferenza al pesco, il quale dà ottimi ri- 
sultati. 

Si piantano pure il ricino, e nei luoghi umidi il salice e T Eu- 
calyptus. Nella provincia di Santa Fé vi sono 46,000 gelsi, ma 
da quanto mi risulta il baco da seta non fu coltivato che a modo 
di esperimento. 

Spese d' impianto di una concessione. 

Volendo riassumere in cifre le spese generali ed i profitti della 
agricoltura nelle regioni agricole dell'Argentina, possono ritenersi 
come sufficientemente vicini al vero i seguenti dati: 
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Spese d'impianto per una concessione di 20 quadre, 33 ettare: 
Casa. • scudi 30 



Recinto 


. • • • ' 


. 20 


1 aratro . 


* . • . ' 


. 24 


1 erpice . 


1 . • . . ' 


. 12 


1 carro 


■ • . • • • 


7 


Gioghi ecc. 


. . • . • ' 


. 10 


Utensili diversi , 


> . • • « * 


. 100 


Due buoi . . • 


1 . • . • 


. 60 


Due vacche da latte 


con vitello o cavalli o 




altri animali . 


• • . > * 

Totale scudi 


• 50 




313 



Spese e profitti. — Il colono fittavolo in posizione non cen- 
trale ma buona, per esempio nelle nuove colonie da Rosario a 
Sunchales, paga 50 scudi all' anno per concessione. Venti quadre 
seminate a grano produrranno in media 7 feneghe per quadra: 
in tutto 140 &neghe al prezzo di 4 scudi l'una, fanno 560. 
Spese e mantenimento, 280 a 320 scudi ; fitto 50. Benefizio netto 
in annate buone da 190 a 230 scudi. Il mezzadro con una Si- 
miglia di 5 persone prenderà 2 concessioni. Reddito totale come 
sopra 1,120 scudi. Spese 560. Restano 560, e per la parte del 
mezzadro 280; mantenimento 40 a 80 scudi. Resta il benefizio 
netto di 200 a 240 scudi. I contratti di mezzadria variano al- 
quanto secondo le circostanze e la maggiore o minore ricerca di 
lavoratori. Il padrone per ogni concessione impiega un capitale 
di 320 scudi circa. Reddito totale 560, spese 280, fitto 50. 
Reddito netto 230. L' alea di questa speculazione consiste in ciò, 
che per cattivo raccolto o capriccio, il colono può ad ogni mo- 
mento abbandonare la concessione. 

(Veggasi Bollettino del Ministero degli Esteri. Rapporto del 
console conte G. Calvi di Bergalo). 

Da quanto abbiamo esposto fin qui, chiaramente apparisce 
che la colonizzazione nel modo come la s' intende ed in parte 
si attua nei paesi transatlantici, è né più né meno che una 
intrapresa industriale, che, come tutte le intraprese, se seria- 
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mente ed onestamente condotte, riescono proficue al capitale ed 
al lavoro impiegati per svolgerlo — in ogni altro caso diven- 
tano né più né meno che a£Eari loschi e dai quali rifugge la 
gente seria ed onesta. 

Il quadro che abbozza infatti il nostro signor Beauregard 
della colonizzazione all' Uruguay può riprodursi, cambiando in 
chiara qualche tinta oscura, per l'Argentina, e facendo addirit- 
tura sparire tutti i colori meno che il nero per il Brasile. 

Ci rincresce doverlo dire, ma il Brasile è stato e rimane sempre 
il paese dove tutti gli affari che hanno rapporti con la emigra- 
zione e la colonizzazione sono i più discreditati. 

E però fuori contestazione che sostituendovi agli affaristi uo- 
mini di affari onesti ed avveduti, gran parte per non dir tutti 
gì' inconvenienti che oggi si deplorano dovrebbero scomparire. 

Come alla mancanza di capitale da investire nell' opera della 
colonizzazione , si potrebbe provvedere fondendo finanziariamente 
le intraprese di emigrazione con quelle di colonizzazione, cosi 
pure si eliminerebbero tutti gì' inconvenienti che oggi si deplo- 
rano nella colonizzazione, pel fatto di affidare questa ad orga- 
nismi finanziari creati espressamente per assumere tutti gli 
affari che abbiano rapporto con la emigrazione e col prodotto 
di essa, che sono le colonie. 

Sarà magari un' idea fissa la nostra, ma noi riteniamo che 
la maggior parte se non tutti gì' inconvenienti che oggi si ac- 
campano contro r opera della colonizzazione non dipendono che 
dal fatto di mantenere disgiunte le intraprese di emigrazione 
e relativi accessori da quelle di colonizzazione e dall' essere 
mancato un organismo finanziario fortemente ed intelligente- 
mente organizzato che avesse saputo integrare tutte le funzioni 
d' indole industriale e bancaria, alle quali dà occasione il gran- 
dioso fenomeno della emigrazione. 

Se fosse possibile raccogliere in un volume la storia vera 
e dettagliata di tutti i tentativi di colonizzazione andati a male, 
le cause degli insuccessi sono sempre: la mala fede, la incom- 
petenza, ed i mezzi finanziari non proporzionati agli scopi. 

Se ciò che noi asseriamo è esatto, non è lecito ripetere che 
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le intraprese di colonizzazione non siano affari seri e lucrativi , 
ma sarebbe invece esatto dire che coloro che le hanno tentate 
e non sono riusciti sono stati o gente di mala fede od incapaci. 
In ambe le ipotesi, condannate gli uomini e non già la cosa. 

Dunque, ammesso essere la colonizzazione un' intrapresa finan- 
ziaria capace di larghe remunerazioni al capitale ed al lavoro 
in essa impiegato — e che il primo fattore di essa è V emigra- 
zione, una gran massa di capitale, cioè sotto forma di mano 
d' opera, che V Italia ogni anno manda oltre-oceano, rimangono 
assodati questi due fatti: 

L' Italia nessun beneficio diretto ricava dall' opera della coloniz- 
zazione eseguito in gran parte col proprio capitale. 

Benefici che si potrebbero ottenere dalla colonizzazione. — Grandi 
utili finanziari e morali essa ne potrebbe ricavare, semprechè 
un' istituzione speciale finanÀaria, esistesse per le intraprese di 
emigrazione e colonizzazione oltre quelle di cui parleremo in 
seguito. 

Di utili finanziari, oltre quelli lasciati intravedere e risultanti 
dalla differenza tra il prezzo di acquisto dei terreni colonizzabili, 
altri ve ne sarebbero risultanti da una serie di opere reclamate 
dalla fondazione delle colonie, ed alle quali potrebbe larga- 
mente partecipare la produzione industriale italiana. 

Circa poi i benefizi morali che dall' opera della colonizzazione 
ne deriverebbero alla classe degli emigranti ed alla madre pa- 
tria, essi sono di una portata incommensurabile quando si pensi 
che mercè la colonizzazione potrebbero sorgere all' estero dei 
numerosi nuclei tutti d' Italiani , fortemente aggruppati , e non 
dispersi su sterminate superficie — e che 1' emigrazione, in gran 
parte, specie quella di coloni, cesserebbe di andare alla ventura 
e sarebbe invece seriamente ed onestamente diretta ed assistita, 
perocché quella responsabilità che oggi non è possibile cogliere 
ed individuare, sarebbe col nostro sistema definita ed imperso- 
nata. — Immaginate infatti che una Società legalmente costituita 
s' impegni sotto determinate condizioni di trasportare dall' Italia 
in America una &miglia di coloni, per occuparla, una volta colà 
giunta, in un' intrapresa qualsiasi, e che poi non mantenga gli 
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impegni assunti — è ovvio che i coloni traditi abbiano il mezzo 
come rivolgersi alla Società inadempiente e &rsi rivalere dei 
danni patiti. — Che cosa succede invece oggi che mancano i 
responsabili diretti^ ovvero essendovi, non sono alla portata del- 
l' azione dello Stato nostro e delle nostre leggi? Che si ricorre 
a vane declamazioni che spargono su di noi il ridicolo — quando 
non ci creino delle inimicizie e degli odi che vanno a colpire 
i poveri espatriati. 

Un pericolo d'insuccesso vi è, ò vero, per un' intrapresa come 
noi l'abbiamo fatta intravedere e della quale daremo i con- 
torni precisi in seguito — ma questo pericolo non è tra quelli 
che si sogliono mettere innanzi ordinariamente. — Il pericolo, 
secondo noi almeno, risulta dagli interessi apparentemente in 
opposizione tra i paesi d' emigrazione e quelli d' immigrazione. 

Mentre infatti il maggiore interesse dell' Italia dovrebbe esser 
quello di tenere unita ed italiana la propria emigrazione, i paesi 
americani invece non hanno che un obbiettivo: fondere nella 
propria razza e &r dimenticare perfino la propria origine a tutti 
gì' immigrati. 

Non bisogna per altro esagerare la portata di certe supersti- 
zioni, perocché molte cose che astrattamente considerate sem- 
brano delle antinomie, nella vita pratica diventano armonie 

sempre quando i rappresentanti dei diversi interessi abbiano 
coscienza di ciò che hanno il diritto di chiedere e conoscano i 
mezzi per affermare la propria volontà. 

Chiudendo ora questa prima parte della nostra esposizione, 
sembraci che dopo quanto abbiamo detto, puossi concludere che: 

// fenomeno dell* emigrazione prima e la colonizzazione dopo^ 
danno occasione ad una serie d' operazioni di natura commerciale 
ed industriale — che^ curate e svolte intelligentemente ed onesta- 
mente come ogni altra intrapresa — liberano la emigrazione e la 
colonizzazione dalle jatture onde fin qui fu colpita ed accrescono 
i benefici finanziari e morali che V Italia attualmente ritrae dalla 
propria emigrazione. 

Superstizioni ed equivoci da combattere. — Codesta nostra prima 
affermazione che non potrà essere revocata in dubbio da chiun- 
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que voglia esaminarla da un punto di vista esclusivamente eco- 
nomico ed afbtto obbiettivo — potrebbe essere — e lo è stata 
in fatto combattuta da pregiudizi che per dar loro un appellativo 
differenziale, li chiameremo di temperamento. 

Molti in&tti dicono e scrivono: è esatto che dallo svolgimento 
del fenomeno dell' emigrazione si possano ritrarre degli utili da 
impiegare il proprio lavoro ed il proprio capitale, nei servizi vari 
che il fenomeno reclama nel suo pratico svolgimento — ma da 
questi utili deve tenersi lontano la gente onesta e rispettabile!! 

(Codesta credenza ha un' origine ereditaria ed una conferma 
che chiameremo di fette. 

È noto infatti che il fenomeno dell' emigrazione, specie quella 
gratuita, si riannoda storicamente alla tratta degli schiavi. 
La differenza però tra la emigrazione moderna e le antiche 
tratte, sfugge alla generalità, ed a quella generalità in ispecie 
su cui ha fatto più presa tutta quella generosa letteratura, con 
la quale nobili schiere di filantropi han combattuto la schiavitù 
e la tratta. 

Questo elemento ereditario fu sempre mantenuto vivo dagli 
interessi di talune classi sociali interessate a non produrre un 
aumento nella mano d' opera a cagione dell' emigrazione, e dal 
fatto, alla portata critica di ogni categoria di persone che, coloro 
i quali si occupavano di emigrazione erano — e disgraziatamente 
sono — nella loro maggioranza tutta gente di dubbia moralità 
e non sempre in pace con la giustizia penale. 

Fattasi generale la credenza che occuparsi di affari di emigra- 
zione era poco meno che un delitto — e 'che coloro che se ne 
occupavano erano, se non dei delinquenti, certo arnesi da essere 
maneggiati dalla pùbblica sicurezza, è accaduto quello che do- 
veva : un fatto economico di grande importanza affidato alla in- 
gorda e stupida speculazione di molti farabutti — arricchiti in 
gran parte — e ciò non pertanto rimasti quello che erano. 

Ammesso pure che.... gli etici dell' emigrazione abbiano ra- 
gione — dato r ambiente nel quale parlano e scrivono — quello 
di cui non arriveranno a convincerci mai si è il rimedio, come 
essi lo chiamano, alle piaghe dell'emigrazione. 
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Essi, credono in&tti che le istituzioni cosi dette di patronato 
siano il tocca e sana del male che deplorano, e non si ac- 
corgono, che simili istituzioni — meno per certi bisogni dell'a- 
nima — come sarebbero: mantenere la fede avita negli emigranti, 
ed offrire loro il mezzo come attendere alle prescrizioni del culto 
al quale appartengono, nulla possono operare nel campo pratico 
nel quale si svolse V emigrazione. 

A prescindere dagli esempi del passato, che pur dovrebbero 
valere qualche cosa , noi ci chiediamo : se un uomo , volendo 
combattere V usura, invece di dare il danaro a buon mercato e 
con un sistema di garanzia per lo meno eguale a quello che 
esigono gli usurai, fondasse un istituto che costa a mantenerlo 
cinquanta mila franchi all' anno, nient' altro che per dire a chi 
chiede danaro, chi siano gli usurai, quali banche prestano ad un 
tasso onesto — quali le pratiche che occorre fare per essere 
ammesso al credito, ecc. ecc., lo si giudicherebbe a non dir altro 
un eccentrico — mentre, invece, pur essendo analoga la specie, 
si chiamano filantropi coloro che volendo giovare all' emigra- 
zione immaginano Istituti od ufiSci di Patronato. 

E gli esempì dell'estero? Non possono servire ad esempio 
per la semplice ragione che tutto ciò che esiste all' estero in 
fatto d' istituzioni, destinate più o meno direttamente ai vari 
bisogni dell'emigrazione ed immigrazione, hanno scopi ben di- 
versi da quelli che si prefiggono i fautori delle istituzioni di 
patronato tra noi. Questo argomento fu trattato da noi in altre 
pubblicazioni, ed abbiamo dimostrato con gli statuti delle istitu- 
zioni esistenti all' estero come esse non abbiano nulla a che &re 
con una istituzione di patronato, quale si vorrebbe in [talia. 
Noi comprendiamo ad esempio un' istituzione, la quale si pro- 
ponga lo scopo di raccogliere danari dalla carità privata per 
fare emigrare con viaggio gratuito i liberati dal carcere, e com- 
prendiamo pure che una classe di proprietari di terre in Ame- 
rica, che risiede in Inghilterra, fondi un ufiScio di propaganda 
e piccoli sussidi, per spingere una parte dell' emigrazione, verso 
quella regione, dove gli oblatori posseggono le terre. 

Ammettiamo, altresì, che i credenti contribuiscano per far 
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mantenere la fede nei propri concittadini espatriati e fornir 
loro l'occasione di ascoltar messe, udire prediche, ecc. ecc.; 
anzi, arriviamo a dire che, quest'opera non è soltanto reli- 
giosa, ma civile anche, quando si pensa che le prediche, le con- 
fessioni, ecc. ecc., servono anche a mantenere la memoria della 
lingua patria e di ricordi che, anche indirettamente, contribui- 
scono a cementare V amore verso la patria. 

Quello che non possiamo a nessun costo ammettere si è una 
istituzione di Patronato per liberare la emigrazione italiana dalle 
jatture, alla quale è fatta segno in Italia ed all' estero, e vol- 
gere a benefizio dell' emigrante e della madre patria, la poten- 
zialità economica di cui è capace la nostra emigrazione pei paesi 
transatlantici. 

PARTE SECONDA. 

Benefici indiretti occasioncUi dall' emigrazione. — Imprendendo 
ad esaminare in questa seconda, parte della nostra relazione i 
vantaggi indiretti che la emigrazione procura alla madre patria, 
ci limiteremo, ad accennare soltanto a quelli d' indole stretta- 
mente commerciale, perocché di molto supereremmo i confini che 
abbiamo assegnato a questo scritto, se volessimo e potessimo 
estenderci a considerazioni d' indole più o meno morale. Una 
statistica, però, intelligentemente ordinata e compilata sui rim- 
patriati, olirebbe largo campo di osservazione al sociologo ed 
anche all' economista I 

Noi che abbiamo avuto occasione di osservare coloro che par- 
tono e coloro che ritornano dall'America, abbiamo dovuto osser- 
vare talune trasformazioni profonde, nella persona dei rimpatriati, 
e cogliere certe note caratteristiche che sono il risultato della 
permanenza più o meno lunga dei nostri contadini nelle diverse 
regioni americane; ma, ripetiamo, non è di ciò che dobbiamo 
occuparci. Il teorema che assumiamo è questo: 

La molta o poca esportazione dell' Italia verso l'America, in 
genere, e nelle tre regioni da noi prese ad esame, la si deve 
esclusivamente a quell' esercito di pezzenti, che pur movendo ogni 



57 

anno dai nostri porti per la conquista di nuovi mercati alla pa- 
tria, parte accompagnato... dall' indifferenza generale... 

Accenneremo sommariamente alla dimostrazione di questo as- 
sunto, però che oltre dello spazio ci fa difetto il tempo per una 
dimostrazione per tabulas come dicono i curiali. 

Oltreché dall' esame comparativo tra le statistiche della emi- 
grazione e quelle degli scambi tra l' Italia e le tre repubbliche 
in esame, la dimostrazione più palmare del nostro assunto ce lo 
ofire la pratica. 

Chi assiste infetti da vicino al fenomeno della emigrazione e 
ne segue le fasi con acuto spirito di osservazione, vede ripetersi 
costantemente questo fenomeno: 

Parte oggi un emigrante — mettiamo pel Venezuela, per la 
Bolivia, ecc. ecc. — ed è il primo che dal proprio paese espa- 
tria per queste regioni — non passa un anno, ecco che altri tre, 
quattro, dieci, espatriano per la stessa regione, nella quale un 
anno prima si è recato il proprio concittadino, che tante volte 
è un congiunto od amico. Il caratteristico però si è che questi 
secondi non partono accompagnati soltanto da una piccola e lo- 
gora valigia, ma con colli di merce come olio, formaggi, vino, 
fichi, ecc. ecc.. 

Tenendo d' occhio questi primi immigrati si osserverà che la 
prima via da essi tracciata è seguita, se non da altri emigranti, 
certamente da merce italiana. 

La esportazione dei fichi, del vino, dell' olio e dei formaggi 
dal Cilento e dalle Calabrie per le Americhe, specie Piata e Bra- 
sile, Tion ha altra origine, ed al momento .in cui scriviamo chi 
si recasse a Scario e Pisciotta, apprenderebbe che il vino del 
Cilento venduto a buon prezzo s' imbarca quasi tutto pel Brasile. 
Potremmo, volendolo, moltiplicare gli esempi, i quali non 
irebbero che ribadire la nostra affermazione. Ma più che molti- 
plicare esempi noi ci auguriamo che si &ccia presto un' inda- 
gine statistica speciale e che un documento ufficiale venga fuori 
al più presto per richiamare 1' attenzione del pubblico su fatti 
che dovrebbero interessarlo. 

Si è mai alcuno chiesto conto del gran numero di case, estere 
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quasi tutte, in oreficeria, che esistono nelle grandi città marit- 
time italiane e specie a Napoli? Ebbene, messa a riscontro la 
produzione di queste case col consumo intemo, esse avrebbero 
dovuto in parte scomparire ed invece aumentano. 

Perchè si verifica ciò? Perchè un gran numero d' italiani emi- 
grando porta con se anelli, orecchini, spille, lacci, orologi e tanti 
piccoli vezzi, di cui usano fregiarsi in patria le nostre contadine, 
e che formarono per tanti anni V aspirazione delle più vispe e 
bellocce tra osseli 

E le nostre cotonine, i nostri fustagni, i &zzoletti dai vivi colori 
avrebbero essi ragione di figurare sui mercati del Piata e del 
Brasile, senza la presenza colà di tanti nostri concittadini, che, 
mutando di cielo non han saputo mutare di gusto? 

Ed i formaggi e le paste perchè dovrebbero essere in tanta 
copia esportati senza la presenza in oltre mare di tanti nostri 
concittadini ? 

E r olio di oliva commestibile, la di cui esportazione fiorente 
ha creato V industria delle scatole in latta cromolitografica, non 
deve il suo smercio all'emigrazione? 

L' emigrazione adunque cagiona indirettamente V esportazione 
dei prodotti della madre Patria non solo, ma alimenta e diffonde 
il gusto per essi. Beneficio questo, la di cui portata può valu- 
tarsi solo da chi, per esperienza del commercio, sa la differenza 
che havvi tra fare V articolo completamente nuovo e lavorare 
a quello diggià avviato. 

Molta emigrazione e poca esportazione. — Ma, l'esportazione 
dei prodotti italiani è proporzionata al gran numero degli immi- 
grati italiani nelle regioni di oltre mare ed in ispecie in quelle 
di cui ci occupiamo più specialmente in questo lavoro? 

Indubbiamente, no. Ne sarebbe una prova il fette — prendendo 
ad esempio l'anno 1886 — che nel commercio europeo con 
la Repubblica Argentina, la Francia vi concorse in ragione 
del 30 7o ® l' Italia nemmeno in ragione del 5 7o> quantunque 
r immigrazione italiana vi figuri in ragione del 66 ^/^ e l' im- 
migrazione francese soltanto in ragione del 7 7o* 
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L'istesso fenomeno verificasi anche per altre regioni dell'À- 

merica. 
Rispetto al Centro America ad esempio risulta che nelle 

importazioni dall' Europa prendendo per base la media degli 

anni 1885-86-87, V Italia ha concorso nella proporzione del 0,78 

per cento, mentre spetta: 

Air Inghilterra U 60,00 

Alla Francia 18,60 

Alla Germania 18,00 

Alla Spagna . 1,60 

Al Belgio 0,85 

Quando invece nella popolazione europea in Centro America 

spetta : 

All' Italia il 57,60 <>/o 

Alla Francia 4,40 » 

Alla Spagna 22,05 » 

Alla Germania . 9,30 

Al Belgio . 3,54 

All'Inghilterra 3,11 






Perchè V esportazione italiana non si svolge. — Quali le ragioni 
di questo stato di fatto? 

Coloro che si sono occupati della etiologia di codesto malessere 
della vita economica della nazione, hanno cosi tracciato il quadro 
nosologico : 

Alti dazi di entrata. — Deficienza dei mezzi di trasporto e 
di rappresentanze e succursali di Case Commissionarie italiane 
operanti all' estero. — Assenza di commessi viaggiatori e man- 
canza di campionari commerciali. — Negligenza nella esecuzione 
di ordini e nel modo di spedizione della merce da parte degli 
italiani. — Scadente imballaggio. — Prezzi sempre esagerati. — 
Poca nessuna reclame alla produzione italiana. — Nessuna 
cura estetica nel modo di presentare la merce al consumatore. — 
Difficoltà che gì' importatori incontrano di ottenere credito dai 
produttori italiani. — Deficienza di educazione commerciale nella 
classe dei commercianti italiani. 
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Per completare il qufidro occorrerebbe aggiungervi: 

Difficoltà e fastidi creati dalla legislazione doganale e daziaria 
agli esportatori ed al commercio di transito in certi porti del 
regno. — Inferiorità di questi di fronte agli esteri per eseguire 
le operazioni di caricamento e scaricamento della merce. — 
Tasso esagerato delle polizze di carico e diritti esorbitanti delle 
fetture consolari, e finalmente deficienza d' un' esportazione dai 
paesi nei quali si ha la pretesa di dovere importare. 

Non discuteremo singolarmente tutte codeste volute ragioni 
d' inferiorità in cui si trova V Italia di fronte ad altri paesi, 
per poter aumentare il volume delle proprie esportazioni — e 
non le discutiamo sia perchè la maggior parte di esse Airono 
lungamente discusse, sia perchè la discussione non giova alla 
nostra conclusione pratica — pur ammettendo che la maggior 
parte di esse siano fondate. Diciamo la maggior parte e non 
tutte perchè la elevatezza dei dazi di entrata — se esiste — 
esiste per tutta V Europa che importa, e non già per la sola 
Italia. Come pure, nessuno può sostenere che siano sufficienti i 
mezzi di comunicazione tra V Italia, il Piata ed il Brasile. Sono 
anzi soverchi quando si ponga mente che negli anni in cui di- 
minuì la emigrazione pel Brasile e pel Piata, tutte le compagnie 
che trafficano quelle linee diminuirono il numero delle partenze, 
appunto perchè la merce sola non dava un carico tale da ba- 
stare, in parte almeno, alle spese del viaggio. 

Perchè invece che perderci in eterne discussioni analitiche, 
col materiale critico raccolto, non sintetizziamo il giudizio dicendo 
che manca V organizzazione commerciale tra noi pel commercio 
di esportazione ed importazione? 

Aspettare che ciascun singolo elemento di ostacolo o di attrito 
allo sviluppo della forza espansiva del commercio italiano si eli- 
mini da se od in dettaglio, sarà, se è pure possibile, opera assai 
lunga ; tanto lunga che, quando arrivassimo a compierla, altri ci 
avrebbe di già avanzato, mentre invece, organizzandoci fortemente 
pel commercio di esportazione ed importazione vinceremmo van- 
taggiosamente e presto gli ostacoli di oggi. 
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Che cosa sia esportare e come la esportazione dovrebbesi 
aUuare. — La esportazione tra le infinite forme del commercio 
è quella che più di ogni altra esige, ai nostri giorni, tale un 
corredo di cognizioni teorico-pratiche e di relazioni, che è 
assai diflScile si trovino tutte da un solo individuo possedute. — 

D' onde , il fatto che nei paesi già molto inoltrati nel progresso 
commerciale, la esportazione vien sempre praticata da organiz- 
zazioni commerciali in cui trovansi intelligentemente associati, 
la competenza tecnica ed il capitale. — 

Esportare, nella generalità dei casi, in questi tempi di spie- 
tata concorrenza significa trovare nuovi sbocchi ai prodotti -^ 
e per tanto praticare occorre conoscenza varia e precisa dei 
mercati di esportazione — come leggi, usi e costumi, speciali 
esigenze mercantili delle singole piazze — sistemi daziarli e 
doganali — tariffe dei trasporti dalle nostre stazioni a quelle 
di esportazione comparate con quelle dei nostri concorrenti — 
gusto nel modo di presentare la merce, imballaggi e loro dimen- 
sioni, anticipo di capitale, viaggiatori e rappresentanze proprie 
sulle piazze di vendita, offerta di abbondanti campionari, vigi- 
lanza continua-intelligente sulla merce concorrente ecc. ecc. 

Sono le cognizioni di tutte codeste cose , congiunte alle buone 
abitudini del capitale e correttezza negli affari che formano 
la superiorità dei commercianti stranieri e specialmente delle 
Case di Commissioni che si dedicano all' esportazione e che si 
contano in gran numero sulle piazze di Marsiglia, Bordeaux, 
Parigi, Havre, Anversa, Amburgo, Liverpool, Londra, e qual- 
cuna anche a Genova, grazie alla intelligente operosità del 
Sig. Goffredo Ganepa. 

Queste Case compiono nel meccanismo degli scambi coi paesi 
di oltremare ristesse lavoro del bilanciere nelle macchine a 
vapore ed è un errore fatale il credere , come moltissimi teoristi 
credono, che l'ideale degli scambi internazionali consista nel 
mettersi in diretta relazione del produttore col consumatore. 
Occorre invece, ed in ogni caso, lo anello mediano, il tratto 
di congiunzione che è il Commissionario. 

Il quale, pel grande sviluppo della industria dei trasporti e 
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la £5icilità delle comunicazioni non è già, come alcuni erronea- 
mente ritengono , che abbia perduto d' importanza, ma ha invece 
di tanto arricchito e sviluppato le proprie funzioni mercantili, 
che i più stentano a riconoscerlo pensando alle sue modeste 
origini I 

Oggi il Commissionario non è più il semplice trasmissore di 
condizioni e di merce , tra chi vende e chi compra, ma il punto 
su cui si equilibrano tutte le esigenze di chi produce per ven- 
dere e chi acquista per rivendere. 

Senza di questo nuovo ed essenziale istrumento commerciale 
il grande commercio di scambio non è più possibile, per la ge- 
neralità almeno dei produttori e dei consumatori. I quali nel 
significato del commercio internazionale , non sono già le persone 
che acquistano per consumare direttamente, ma invece i detta- 
glianti, coloro che acquistano per rivendere. 

Costoro sono i veri operai del commercio e come tali o difet- 
tano mancano affittto di capitale. E cosi pure i produttori 
finirebbero di essere tali se nella vendita non realizzassero sol- 
lecitamente una parte almeno del capitale trasformato nella 
produzione. 

Occorre adunque chi oltre di soccorrere alle esigenze tecniche 
tra chi produce e chi consuma, provveda anche a quelle finan- 
ziarie; questi è appunto il Commissùmario-banchiere , il quale 
avuto riguardo alle funzioni che compie attua nel campo dei 
traffici internazionali il principio più elevato della Cooperazione. 

Inspirandosi a questi principii gì' industriali delle nazioni più 
progredite nelle industrie e nei commerci non si mettono mai 
in relazione diretta coi consumatori, ma vendono sempre a 
mezzo di Case esportatrici residenti nei centri commerciali dei 
propri paesi, ovvero con anticipazione di fondi, la qual cosa 
richiede sempre l'opera del Commissionario-Banchiere. 

Vani riescono perciò gli sforzi di tutti quegl' industriali, 
proprietari, produttori insomma che vogliono &re l'esportazione 
direttamente — mentre dovrebbero limitarsi a produrre bene 
e lasciare che altri si occupi della vendita. — 

Bisogna insomma convincersi che oggi non basta più saper 
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produrre ma bisogna saper vendere, e che per potere e saper 
vendere è necessario la specializzazione delle funzioni prima, e 
la integrazione di esse in organismi informati ad unità di con- 
cetto e di azione, che sono o dovrebbero essere appunto le 
Case di Commissioni — Commissionari-Banchieri, ecc. 

Si deve in grandissima parte , alla mancanza di organizzazione 
commerciale se V Italia non partecipa come dovrebbe, specie coi 
grandi mercati di oltremare, al movimento delle importazioni 
ed esportazioni. 

Codesta è ormai una verità che la si sente ripetere da tutti 
con la parola e con gli scritti — ma, pochi sono coloro che 
dal campo delle parole scendono in quello dei fatti, ed è appunto 
di questi che il nostro paese ha oramai bisogno. Costa poco fare 
un discorso o scrivere un articolo , ma assai mettersi all' opera 
e lavorare. Eppure di questi reali sacrifizi, coloro nel di cui 
interesse si compiono pare che si mostrino i meno interessati 
ad avvantaggiarsene I 

Sono infatti la generalità di quei produttori che più lamentano 
il ristagno della propria produzione sul mercato di origine che, 
malgrado affermassero a parole il contrario, non sanno smettere 
la brutta abitudine di considerare /' esportatore, il Commissionario, 
come gente che vive alle loro spalle, e ritengono sia una vit- 
toria riportata a vantaggio dei propri interessi, ogni qualvolta 
riescono a vendere direttamente al cliente dell' esportatore ovvero 
consegnare a questi dei prodotti scadenti 11 

Esempi pratici dai quali apparisce che la organizzazione del 
commercio di esportazione elimina molti se non tutti gV inconve- 
nienti all' esportazione, — Una Casa adunque di Commissione 
dovrebbe essere l' istrumento dell' organizzazione commerciale 
alla quale abbiamo accennato. — Pel fatto dell' esistenza di una 
forte Casa commissionaria dotata di su£3ciente capitale ed intel- 
ligente anuninistrazione farebbe scomparire molte delle cause 
che oggi inceppano lo sviluppo del nostro commercio d'impor- 
tazione. 

La riprova di questa nostra affermazione è &cile avendo la 
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pazienza di seguirci in taluni dettagli pratici assai modesti è 
vero, ma non per questo indegni di essere tenuti in calcolo da 
chi voglia seriamente approfondire talune grandi quistioni. 

S' immagini che dieci esportatori spediscano direttamente per 
conto proprio ciascuno dieci quintali di merce, lo che fa in 
complesso una tonnellata. 

Se lo speditore fosse un solo pagherebbe anzitutto un nolo 
inferiore alla somma che pagherebbero ciascuno per proprio conto 
i singoli speditori, non solo ma in vece che dieci certificati 
doganali e consolari se ne farebbe un solo, oltre che certe 
restituzioni di tassa per esportazione possibili su grandi masse 
sfuggono per singoli e diretti piccoli esportatori. Ne é a credere 
trattarsi di piccole differenze però che nella pratica, specie nel 
campo delle esportazione, certe piccole spese costituiscono forti 
somme che devono poi pesare sul consumatore, mentre che la 
concorrenza oggi si combatte coi centesimi. 

Continuando il confronto fermiamoci un istante ad esaminare 
il vantaggio dell'unico speditore di fronte ai dieci nei rapporti 
con la legislazione doganale e la legge sul bollo. 

Mentre la tassa di bollo alle polizze da carico nei principali 
stati di Europa è: 

In Spagna di centesimi 10 di pesetas tanto per la polizza 
del capitano, quanto per quello tra gli esemplari che rimane 
al caricatore. 

In Germania non vi ha bollo per la polizza di carico. 

Austria-Ungheria — 5 Kreutzer = L. 0.10 — una sola 
volta per tutte le polizze. — 

In Inghilterra — 60 centesimi per ciascun esemplare emesso — 
La polizza che rimane al Capitano viene esentata dal bollo 
perchè non negoziabile. 

In Francia — L. 1.20 per ogni giro di polizza che comprende 
quattro originali, in modo che sulla polizza del capitano si 
applica il bollo, e sui tre altri esemplari viene sempUcemente 
applicata una stampiglia di controllo — quali stampiglie ven- 
gono rilasciate gratuitamente. — 

In Italia invece il Codice di Commercio prescrive, art. 556: 
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la compilazione di quattro polizze originali , e la legge sul bollo 
prescrive per ciascun esemplare il bollo di L. 1.20 e cioè 
per ogni invio, lire 4.80. Sicché nel caso in esame avremmo 
nella duplice ipotesi: L. 4.80 X 10 = L. 48, mentre se la 
spedizione fosse una non si pagherebbero che sole L. 4.80. 

Ma ciò non è tutto; alle spese per le polizze di carico 
bisogna aggiungere le formalità consolari richieste per la spedi- 
zione di merce in alcuni paesi di oltre mare e cioè: 

Per la repubblica Argentina, Uruguay e Brasile occorre presen- 
tare al Console la polizza di carico per il visto che costa lire cinque. 

Per gli Stati Uniti dell' America del Nord , occorre presentare 
al Console 4 esemplari della fattura commerciale. Il Console 
unisce a ciascuna fattura il certificato, sii foglio staccato, e 
restituisce al caricatore un esemplare della fattura col certificato. 

Gli altri tre esemplari rimangono al Console per essere spediti: 
uno alla dogana di destino della merce, un altro al ministero 
di Finanza degli S. Uniti ed il terzo per gli archivi del Consolato. 

Per il certificato in quadruplo si pagano L. 15. 

Pel Guatemala — Costa-Rica — S. Salvador — Colombia ecc. 
si procede come per gli Stati-Uniti. 

Pel Messico bisogna redigere 4 esemplari della fattura con- 
solare su moduli ad hoc, indicando la classe e nazionalità del 
bastimento, nome del capitano, porto di destinazione della merce, 
marche, numero dei colli e peso lordo di ciascun collo, speci- 
ficando la natura del collo se cioè: sacco, barile, cassa ecc., 
non che la merce contenuta in essi ed il peso netto di ogni 
specie di merce — per dozzine, pezze, pacchi, latte, bottiglie ecc. 

Infine bisogna descrivere l'articolo esattamente e per le tele 
è obbligo dare il numero dei fili che son contenuti in un qua- 
drato di un Y2 cent, di lato 1 1 E come se ciò non bastasse bisogna 
dare il valore totale di ogni collo. 

Fatto ciò, collo per collo si addizionano i colli e la somma 
si scrive in numeri e lettere in una tra le infinite finche della 
fattura. Lo stesso praticasi per la somma del valore della merce. 

Sotto protesta poi di dichiarare il vero e di procedere di buona 
fede , il caricatore appone la data e la firma. Questi 4 esemplari 

O. Carkrj. 5 
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di FATTURA CONSOLARE vengoiio vidimati dal Console ed uno 
di essi si consegna allo speditore col certificato consolare. 
Questa fattura dovrà essere spedita assieme alla polizza di carico 
al destinatario onde faccia in tempo la dichiarazione alla Dogana 
di arrivo, prima cioè che sia scaricata la merce. 
Il certificato consolare costa L. 20. 

Riassumendo nella specie la tassa minima per certificato conso- 
lare di L. 5 avremmo 5 X 10 =: 50 quando gli speditori fos- 
sero dieci, se invece fosse uno si avrebbero L. 5. 

Ci siamo dilungati sulle formalità consolari per dimostrare 
anche che oltre la diflFerenza della spesa tra dieci ed uno che 
spediscono, havvi V elemento del tempo e della competenza che 
pur valgono qualche cosa. 
Ma havvi ancora di più. 

Se alle spese di cui abbiamo parlato si aggiungono tanti 
altri dispendi e noie che pesano sulle spedizioni per via di mare 
come : bollette di dogana col relativo bollo , i piombi, le amma- 
gliature, verifiche, tassa dei facchini doganali, facchini del porto 
e imprese di sbarco e imbarco ecc. ecc., si metterà assieme una 
cifi'a assai significante che proverà anche ai Pirronisti più acca- 
niti il nostro assunto. Potremmo continuare le ricerche per la 
restituzione del dazio — per gli anticipi sui noli — per gli 
anticipi sulle fatture con interesse gravoso in genere ma insop- 
portabile per singoli speditori ecc. 

Ecco adunque dei fatti abbastanza concreti coi quali si prova 
che pel semplice fette di contrapporre , un lavoro organizzato e 
collettivo a quello dei singoli, molti inconvenienti che oggi 
inceppano lo sviluppo delle esportazioni resterebbero eliminati. 
Ma a costo di riuscir noiosi ed anche un pochino indiscreti 
daremo ancora dei dati dai quali rilevasi come taluni intrapren- 
ditori , pel solo fatto di avere intuito i vantaggi della spedizione 
collettiva attuata con alcune funzioni devolute al Commissionario, 
hanno saputo attuare dei benefici abbastanza rilevanti , contando 
sui seguenti lucri: 

1.® Differenza tra il nolo pagato e quello incassato dai 
singoli speditori nonché sulle spese di spedizione. 
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2.® Differenza sulla provvigione d' incassw) tra V effettiva 
e quella pagata dal cliente che in Europa è del 2^0 ^^ mese 
ed in America del 4^^, mentre alle banche si pagò il Va-Vo 

3.** Provvigione di spedizione da L. 2 a 10 per ogni spedi- 
zione. 

4.0 Utili diversi 2.% 

5.® Restituzione di tassa sui seguenti articoli. 
Vermouth uso Torino conte- 
nente zucchero per . . . Ettol. 4. 20 non meno di L.it. 100. 
Cedri, Arance, limoni e loro 

scorze (candite) Quint. 51.20 » » 

Frutta candite alla Porto- 



Kilo 25. 



51.20 » 



25. 



38.40 . 


» 


» 


25. 


19.20 » 


» 


» 


25. 


44.25 . 


» 


a 


25. 


24.15 » 


» 


» 


100. 



8.45 



50. 



ghese » 

» riposte in scatole 
senza ultima cottura .... » 

Castagne candite .... » 

Confetti » 

Mostarda allo zucchero . . » 

Torrone composto allo zuc- 
chero » 

Latte condensato secondo lo 
zucchero che contiene e non 
meno di » 

Cioccolatto senza cannella . » 
» » con cannella • » 

Sale di Chinina. ... a Kilo 

Biacca Quint. 

Castagne in conserva ...» 

Burro salato • 

Formaggio Gorgonzola . . » 
» » pecorino e ca- 
ciocavallo » 

Carne insaccata » 

» preparata in salamoia » 

Giusta legge del 1887. 

Vino — Legge speciale luglio 1890 — restituzione propor- 









500. 


72.65 . 


» 


25. 


76.30 » 


» 


» 


25. 


4.50 indeterminato 




» 45 » 


» 


» 


100. 


27.55 . 


11 


9 


25. 


» 90 > 


» 


» 


100. 


1.65 . 


» 


» 


100. 


2.40 . 


» 


» 


100. 


1.00 . 


» 


» 


100. 


3.00 . 


» 


» 


100. 
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zionale per liquidazione annuale risultante, sopra 3 milioni desti- 
nati per tutta l'esportazione da 11 a 14 gradi alcolici. 

La ditta in esame ha eseguito in un anno N.^ 4369 spedizioni, 
per le quali è occorso un capitale di L. 26000 circa. Parte di 
dette spedizioni sono state fatte per contanti e parte con spese 
assegnate. 

Oltre poi delle su dette spedizioni ordinarie, se ne son &tte 
di quelle sulle quali si son fatti anticipi di fondi speciali sulla 
merce, ovvero fornito a credito imballaggi, noli ed altre spese 
locali di transito e ferroviarie sempre nella misura della terza 
parte del valore totale. E sono state : 

N.® 107. Spedizioni transeoceaniche sulle quali l'anticipo 
totale è asceso a L. 148. 497. 89 dal 15 giugno 87 a tutto 
ottobre 90. 

In un anno ha avuto, la ditta in esame, di spese generali 

di ufficio L. 18.906.00 

contro un utile sul totale delle su dette spedi- 
zioni di » 2& 158.75 

In dette cifre e tutto compreso cioè, provvigione bancaria, 
interesse 6 7« ^/^ sul capitale circolante, stipendio ai soci di 
L. 7800 annue, al personale impiegati di L. 7900, restando cosi 
un dividendo sul capitale della Ditta in circolazione per le indi- 
cate operazioni di L. 3252-75 sopra L. 26,000 impiegate. Cioè 

oltre il 12 Yo Vo ^' interesse oltre quello del 6 ^2 Vo S^^ ^^^' 
teggiato. 

È superfluo aggiungere che restando ferme le spese generali 
per personale, fitto di locale, stampati, tasse ecc. ecc. e solo di- 
sponendo di un maggior capitale circolante si avrebbero potuto 
quadruplicare le operazioni. 

Che la penuria di commessi viaggiatori per conto della produ- 
zione italiana sia una delle tante ragioni per le quali la nostra 
esportazione rimane contratta» è una verità che nessuno può 
revocare in dubbio. 

L'opera del commesso viaggiatore, sopra tutto trattandosi di 
avviare affari in mercati nuovi e poco conosciuti, è certo non 
solo utile ma indispensabile. 
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Di questa verità mostrarono di essere convinti i negozianti di 
tutte le nazioni europee e nord-Americane , che sono più progre- 
dite dell' Italia in fatto di commerci e d' industrie. Queste nazioni 
£ELnno girare pel mondo uno stuolo di commessi che sono, si 
può dire, i diplomatici del commercio. Costoro quando hanno 
capacità ed attitudine sufSciente pel disimpegno del loro mandato, 
fanno conoscere ed apprezzare il prodotto che vogliono smer- 
ciare; trovano nuovi compratori; conchiudono negozi; estendono 
le relazioni commerciali delle case che rappresentano ; assumono 
e forniscono precise e dettagliate notizie sul gusto dei consuma- 
tori , sulle esigenze degli importatori e sulle speciali condizioni 
delle piazze d'importazione; indagano e scoprono le vie e le 
arti mediante le quali altri produttori od esportatori di eguali 
articoli hanno potuto formare ed accrescere la. loro clientela; 
raccolgono infine e comunicano sicure e confidenziali informa- 
zioni sulla moralità e solidità finanziaria dei possibili clienti ecc. 

Due osservazioni, brevissime, ma proveranno per altra via 
luminosamente l'assunto che ci siamo proposti. 

Dato pure che le case italiane possano disporre di com- 
messi viaggiatori tanto abili e cosi ben pagati , come quelli che 
adoperano la Francia, la Svizzera, il Belgio, la Germania ecc, 
saranno da soli bastevoli i commessi viaggiatori italiani a lottare 
con gli stranieri sui mercati di vendita, quando la merce di 
cui dispongono , ammesso anche sia eguale o superiore alla stra- 
niera, non la si offre al consumatore per lo meno a condizioni 
eguali di prezzo — toilette — credito ecc.? 

E tutte queste condizioni di £sitto dipendono forse dall* abilità 
del commesso viaggiatore e dalla casa che rappresenta e dal- 
l' ambiente nella quale questa opera? 

Sicuro, anche dall'ambiente nella quale questa opera, però 
che, bisogna convincersi che per esportar molto bisogna anche 
importar molto, perchè lo scambio si & tra i prodotti e non 

già tra i prodotti ed i blasoni di antichità di certi paesi 

che vogliono vivere dei ricordi delle cosidette glorie del passato 

Ma poi, è sul serio che si può affermare che ogni produttore 
Italiano debba spedire commessi viaggiatori per tutto il mondo 
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specie poi nei paesi di oltremare? Per far viaggiare dei com- 
messi come si deve ^ ci vogliono molte migliaia di lire all' anno 
e condizioni di garanzia tali che le case che possono offirirle in 
Italia si contano con avanzo di dita su di una mano! 

Se invece che un viaggiatore per ogni casa se ne potesse &r 
viaggiare uno per sei, otto ed anche dieci fabbricanti , non spari- 
rebbe forse r inconveniente lamentato della mancanza di viaggia- 
tori come una delle cause che inceppano il nostro commercio 
di esportazione? 

Eccoci adunque per un'altra via rientrati nella ipotesi di 
prima, cioè dei dieci e dell'uno speditori. 

La stessa cosa potremmo ripetere per gì' imballaggi, la pun- 
tualità nella esecuzione degli ordini, la presenza di rappresen- 
tanti propri sui mercati di vendita, succursali di case Italiane, 
riluttanza ad accordare credito ai compratori ecc. 

Chiedete in fatti , a proposito di credito , a parecchi dei nostri 
connazionali stabiliti all'estero e che hanno una grande posi- 
zione commerciale , e sono anche dei buoni italiani , perchè invece 
di ritirare i prodotti sui quali trafficano da Milano, Torino, 
da che potrebbero averli egualmente buoni e forse a più buon 
mercato, preferiscono servirsi di Parigi, Londra ed Amburgo, 
ed essi vi risponderanno che non possono dar la preferenza al 
prodotto nazionale perchè in Italia s' incontrano difficoltà a &re 
operazioni col credito, mentre per contro dagli esportatori di 
Francia e più ancora da quelli di Germania ed Inghilterra, si 
usa aprir crediti ai compratori. Chiedete ai nostri esportatori 
perchè non praticano essi lo stesso sistema dei Francesi e dei 
Tedeschi e vi risponderanno che temendo il sistema del credito 
preferiscono l' eseguire le vendite pronti contanti. 

Avrebbero adunque torto i Tedeschi ed i Francesi di praticare 
largamente il sistema del credito e ragioni i nostri, o viceversa? 

Hanno torto e ragione entrambi le parti: 

I Tedeschi ed i Francesi, a parte certe speciali &cilitazioni 
bancarie dei loro paesi e che in Italia mancano, accordano il 
credito su relazioni dei propri viaggiatori o delle proprie suc- 
cursali stabilite all' èstero in modo che difficilmente sono ingan- 
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nati sulla moralità e solvibilità del compratore ed in ogni ipotesi 
gli sono addosso a mezzo dei propri agenti diretti. Le case 
Italiane invece che hanno voluto largheggiare col credito lo 
hanno accordato su informazioni in Europa o su qualche notizia 
ottenuta Dio sa come dai consoli e quando non sono stati pagati, 
per intentar le liti si son dovuti rivolgere alle camere di com- 
mercio od ai consoli, ottenendo per risultato di pagare e per- 
dere altri quattrini oltre la merce. 

Conseguenze che si desiwiono da ciò che abbiamo esposto, — 
Dunque per concludere: fare una lunga infilzata di cause alle 
quali si attribuisce la deficienza del nostro commercio di espor- 
tazione in relazione all' emigrazione nazionale , prova molto e 
prova nulla. Prova molto perchè passando a rassegna gl'innu- 
merevoli elementi che ci sono contrari troviamo che ciascuno 
di essi isolatamente preso ha un gran valore negativo; prova 
poco nulla perchè rimovendo singolarmente uno o più di 
codesti elementi non si raggiunge lo scopo che vogliamo raggiun- 
gere, quello cioè, di aumentare il volume delle nostre esportazioni. 

Unico ammaestramento che se ne ricava dallo studio analitico 
di tutte le cagioni che inceppano lo sviluppo del commercio 
di esportazione e conseguentemente quello d' importazione è la 
mancanza di organizzazione commerciale, mercè la costituzione 
di forti case di esportazione ed importazione, organicamente 
fuse in una istituzione di cui parleremo in seguito. 

Non vogliamo chiudere questa parte della nostra relazione 
senza soffermarci ad un' altro rimedio costantemente invocato 
dai teoristi del commercio e sul quale la nostra esperienza ci 
ha fatto concludere che esso più che di vantaggio riesce di 
danno al commercio di esportazione serio ed ai suoi pochi rap- 
presentanti in Italia. 

I campionari commerciali all'estero. — Le Agenzie d' informa- 
zioni con carattere più o meno ufficiale non fanno che suscitare 
l'ingordigia di una miriade di faccendieri i quali scrivono let- 
tere , spediscono prezzi correnti e campioni più o meno fantastici 
e meschini all'estero, allo scopo di ottenere commissioni e non 
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raggiungono che V effetto di guastare la testa ai compratori e 
creare fastidi ai pochi esportatori seri ch^ dopo stenti e spese 
son riusciti a formarsi una certa clientela all' estero. 

Questo nostro giudizio &rà forse sorridere parecchi teoristi, 
ma, siamo sicuri sarà diviso da tutta la gente pratica che il 
commercio lo pratica colla merce, e non con le conferenze e 
gli articoli sui giornali. 

Per avere il diritto di manifestare modestamente il proprio 
giudizio su certi argomenti, bisogna mettere da banda certe 
fisime e passare parecchi anni in mezzo alla vita pratica degli 
affari col proposito non di diventare commerciante o agente 
di emigrazione, ma di acquistare la coscienza di poter trattare 
talune gravi quistioni. 

Abbiamo di già accennato, incominciando a scrivere la pre- 
sente, come uno dei benefici prodotti dalla emigrazione sia lo 
invio di rimesse di danaro in patria. Il modo come queste 
rimesse si attuano da occasione ad un ramo di speculazione 
bancaria, che anche onestamente praticato lascia largo margine 
di utili a chi lo esercita. 

Oltre la commissione infatti si specula sull'aggio e sul rag- 
guaglio della moneta, nonché sul tempo che i depositi riman- 
gono a disposizione del banchiere e sulle spese postali o telegra- 
fiche ecc. 

Queste industrie unite a quella dei depositi e risparmio e 
dei conti correnti, oltre che fruttano assai poco al capitale ed 
al lavoro nazionale, sono spesso occasione di grandi sciagure 
pei poveri nostri connazionali air estero, causa le crisi assai facili 
negli ambienti di oltremare e la mala fede di taluni banchieri 
che disgraziatamente hanno i maggiori contatti colla classe dei 
nostri immigrati. 

Sicché un istituto di Banco che operasse all' estero non solo 
troverebbe un campo di lavoro già bello e pronto, ma riusci- 
rebbe di gran giovamento alla classe dei nostri immigrati. 

Il Banco oltre che questo ramo di lavoro creato direttamente 
dagli emigranti potrebbe raccogliere i risparmi dei connazionali 
tenendoli al coperto delle convulsioni finanziarie locali e giovando 
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per una serie di mezzi dipendenti dall' intelligenza di chi lo 
dirige 9 alla circolazione metallica dell'Italia. 

Oltre che dagli effetti diretti della emigrazione un campo di 
proficuo lavoro al Banco lo o£frirebbe il commercio di esporta- 
zione ed importazione, ricevendo le polizze di carico e le fatture 
delle merci che da esportatori italiani siano state direttamente 
vendute sulle piazze di America, per consegnarle al compratore 
contro pagamento dell' importo della fattura per rimettere tali 
importi alle case venditrici ed in altre: 

Emettere ed alienare cambiali sopra le principali piazze del 
mondo. 

Emettere ed alienare biglietti* all' ordine pagabili dalle pro- 
prie sedi. 

Scontare effetti cambiari, £EU*e anticipazioni su prodotti ed 
aprire crediti con pegno di valori ed altre solide garanzie. 

Servire d'intermediario ai governi locali per le operazioni 
finanziarie che essi vogliono conchiudere, come ad esempio, 
per emettere obbligazioni, contrattare prestiti, estinguere, uni- 
ficare e consolidare debiti dello stato, procurare i fondi neces- 
sari ad organizzare speciali concessioni per dar mano a grandi 
lavori pubblici, imprese di colonizzazione ecc. 

Infine il banco dovrebbe curare di far conoscere, far apprez- 
zare e collocare i valori industriali italiani e specie quelli dello 
stato. 

Introdurre sui mercati americani i nostri valori pubblici è un 
rimedio, utile, pratico e sicuro a molti mali. Non si sa com- 
prendere in&tti come sui mercati americani dove contiamo tanti 
connazionali residenti non si sia collocata gran parte della nostra 
rendita, quando, può osservarlo chiunque, non vi ha volta in 
cui rimpatrino nostri connazionali che non portino seco dei 
valori privati o pubblici dai paesi che abbandonano. 

L' ultima crisi argentina trovò nelle casse di parecchie migliaia 
d'Italiani dei valori acquistati con stenti inauditi ed oggi com- 
pletamente depreziati. A questo riguardo sappiamo che taluni 
abili speculatori profittando del panico dell' ultima crisi argentina 
e della ignoranza della maggior parte dei detentori di titoli argen- 

G. Carsrj. 5* 
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tini, che non sapevano distinguere titolo da titolo , hanno fatto 
dei pingui lucri! 

Noi non mancammo di mettere sull' avviso chi poteva avere 
interesse di mettersi in guardia contro la speculazione ma, tra 
noi anche chi sa leggere legge poco e tra i possibili deten- 
tori di titoli argentini anche quelli che leggono qualche riga 
non la comprendono, in tesi generale 

Nesso di causalità tra la emigrazione, la colonizzazione e la 
esportazione. — Ed eccoci giunti alla conclusione. Da quanto 
abbiamo esposto sin qui chiaramente si desume che il fenomeno 
della emigrazione occasiona direttamente ed indirettamente una 
serie di operazioni che lasciano margine ad utili non indifferenti. 

Che questi utili possono centuplicarsi con vantaggi finanziari 
e morali della madre Patria e dei singoli emigranti, a patto 
che ciascun gruppo di operazioni sia intelligentemente organiz- 
zato, onestamente svolto ed armonicamente coordinato in una 
istituzione finanziaria che reassuma tutte le operazioni nascenti 
dal fenomeno della emigrazione. 

La ragione per la quale i diversi gruppi di affari debbono 
essere tenuti assieme apparisce manifesta a coloro che ci hanno 
letto con attenzione, però che da quanto abbiamo detto risulta 
evidente il nbsso di causalitI tra la emigrazione e la coloniz- 
zazione, tra queste e la esportazione e /' importazione, tra tutti 
questi fenomeni economici e la banca. 

Istituzione da creare — Sicché ammesso anche che un'istitu- 
zione la quale si occupasse di un singolo ramo di affitri, si 
trovasse in disquilibrio tra le spese di esercizio ed i lucri, 
un istituto che li reassumesse tutti non potrebbe che trovare 
il proprio tornaconto assieme a quello del paese e degli emigranti. 
La istituzione adunque dovrebbe contenere le seguenti sezioni. 

1.® Emigrazione in genere. 

2.*^ Colonizzazione. 

3.° Esportazione ed Importazione per commissione. 

4.** Banco. 
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Il capitale non dovrebbe essere inferiore a 10 milioni di lire 
versabili a decimi. 

Sede in Italia e succursale al Piata e S. Paolo ed Agenzie 
dovunque la direzione locale lo stimerà utile. 

Facciamo grazie dei dettagli al lettore non perchè non li sti- 
massimo utili, ma perchè il tempo e lo spazio ci &nno difetto. 

Ciò posto si presenta spontanea la domanda, chi dovrebbe 
fornire i quattrini per questa istituzione? 

// Campo d* azione dello Stato e dei privali. — La risposta 
non può essere dubbia : i privati , tra i quali dovrebbero trovarsi 
in prima linea i produttori , gì' industriali , gran parte dei 
commercianti. 

E lo Stato? Lo Stato non dovrebbe che rimuovere gli ostacoli 
che inceppano una parte della privata iniziativa — stimolare 
con la ma azione ufficiosa Y accidia dei privati — coprire con 
la propria simpatia la istituzione da crearsi, che dovrebbe attiva- 
mente contrattare all'estero specialmente, ed in fine seguire 
con occhio vigile lo svolgimento degli affiiri. 

Molta parte dell'azione dello stato nell'ordine di rapporti di 
cui ci occupiamo dipende più dagli uomini che stanno alla dire- 
zione della cosa pubblica anziché dalla funzione che essi son 
chiamati a compiere. 

Un esempio chiarirà il concetto. 

Vi ha p. e. degli stati americani i quali ci tengono ad avere 
emigranti Italiani non solo ma sono gelosi a che gli stati 
Europei non creino pubblici impedimenti alla emigrazione verso 
i loro paesi. I Governi Europei, per quanto mostrino di fare 
e di dire, non sono mai riusciti ad impedire che la emigrazione 
dei propri connazionali abbandoni quella determinata direzione. 

Se ciò è esatto da una parte, dall' altra non è men vero che 
gli stati che ci tengono ad avere ad esempio gli emigranti 
italiani, diano poi grandi ordinazioni per costruzioni di piroscafi, 
ferrovie ecc ecc ad altri stati, che non sono poi fornitori superiori 
air Italia. Oh perchè allora non fare di necessità virtù e trarre 
partito di una sciagura, se sciagura si vuol chiamare, il &tto 
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che la emigrazione nazionale è feitalmente attratta verso una 
determinata regione e fare delle concessioni chiedendo dei cor- 
rispettivi ? 1 

Noi che non possiamo avere reticenze, perchè non scriviamo 
per servire privati interessi, ma per manifestare liberamente il 
nostro pensiero che crediamo possa giovare al paese, non esitiamo 
ad accennare ad un fatto che avvalora sempre più il concetto 
che desidereremmo avesse lo Stato in certe categorie di fEitti. 

Era Ministro degli Interni V on. Nicotera quando uno Stato 
Americano lottava per £Etr rimuovere un impedimento all'emi- 
grazione italiana diretta verso quella regione, mentre che molte 
industrie chiedevano lavoro per gli operai dei propri opifici ed 
eravamo prossimi al primo maggio. 

Noi dicemmo all'on. Nicotera: Oh perchè, visto che sarete 
costretto da un momento all' altro a rimuovere il decreto che 

impedisce la immigrazione verso e dare ordinazioni ufficiose 

all'industria privata in Italia, non patteggiate una concessione 
che per voi rappresenta la vendita del sol di Agosto? 

In quel momento una compagnia sovvenzionata da quel tale 
Stato Americano doveva ordinare parecchi piroscafi transatlan- 
tici che poi commise in Inghilterra. L' on. Ministro dell' interno 
era troppo preoccupato del prossimo primo maggio per riflettere 

sulla nostra idea, che tenne in nessun conto è vero ma dopo 

qualche mese rimosse il decreto d'impedimento all'emigrazione 
verso quella regione di cui abbiamo parlato 

Chiudiamo la parentesi e diciamo per finire che lo stato 
dovrebbe soltanto, oltre di ciò che abbiamo iatto intravvedere : 
1.^ Autorizzare i Ministri residenti o Consoli generali ad 
assumere le funzioni che hanno i sindaci secondo il concetto di 
questo istituto per le nostre Società anonime , presso le succursali 
od agenzie all'estero. 

2.^ Esentare dalla tassa di ricchezza mobile il capitale 
sociale per la durata di cinque anni. 

3.^ Modificare la legge suU' emigrazione vigente nel senso 
di autorizzare i segretari comunali, ufficiali postali e telegrafici 
non che i maestri di scuola elementare a poter esercitare l' uf- 
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ficio di S. Agente di emigrazione, senza aggravio di ricchezza 
mobile per tutte quelle Società legalmente costituite con lo 
scopo identico alla istituzione di cui ci occupiamo , che dispongono 
di un capitale di 10 milioni al minimo e che esercitano da 
4 anni al minimo. 

4.® Mettere la nuova istituzione sotto il controllo diretto del 
Direttore (Generale del Commercio. 

5.® Obbligare la Società ad una contribuzione annua diret- 
tamente allo Stato perchè sopperisca agli emolumenti che crederà 
di assegnare ai sig. Consoli all' estero ed al Direttore Generale 
del Commercio in Italia. 

Campo di discussione da assegnarsi al Congresso — La discus- 
sione da farsi intorno al suindicato quesito dovrebbe limitarsi 
ai seguenti capi: 

a) È esatto che le diverse fasi per le quali si attua il 
fenomeno della emigrazione rappresentino operazioni industriali 
e bancarie? 

b) Sono queste operazioni suscettibili di essere decorosa- 
mente ed onestamente esercitate con vantaggio di chi le esercita, 
della classe degli emigranti e del paese? 

e) La colonizzazione come effetto dell'emigrazione è essa 
un' operazione industriale attuabile e che attuata con capitale 
e direzione italiani, può riuscire proficua agl'interessi della 
Madre Patria e dei singoli emigranti? 

d) Le Istituzioni di Patronato avrebbero esse un campo 
pratico sul quale svolgersi in Italia, fsu^endo eccezioni per certi 
bisogni spirituali e di beneficenza della classe degli emigranti? 

e) Il commercio di esportazione che deve la sua prima 
spinta all'emigrazione sta in rapporto utile con questa? 

Che cosa si deve intendere per organizzazione del com- 
mercio di esportazione? 

g) I diversi servizi bancari ai quali da occasione la emigra- 
zione potrebbero essere maggiormente svolti ed utilizzati per 
gì' interessi finanziari della Patria con vantaggio degli emigranti? 

h) I rapporti di causalità da cui son collegate le differenti 
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operazioni originati direttamente od indirettamente dall' emigra- 
zione menano alla conseguenza di doversi creare un' Istituzione 
d' indole finanziaria che reassumendole svolga i servizi reclamati 
dalle operazioni di cui sopra? 

i) Per opera di chi e come dovrebbe sorgere codesta Isti- 
tuzione ? 

l) Quale dovrebbe essere l'azione dello Stato in isLVore 
della supposta Istituzione? 
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Valori importati ed esportati nel Quinquennio 
dal 1887 al 1891, distinti per categorie. 

{Migliaia di Lire). 



i I ini 



1181 j II» I llll 



1 SpirlU, b«TaDd« «d olti . 
i Oeaeii coloDlall. droghe 

Ubacchi 

1 ProdolU chimici, gso. m 

dielafkli. r«HÌas, ecc. . 
I Colori • generi per tinta 

i Canapa, Udo, Juta, ecc.. . 

' LAna, crlDl e peli 

i Seta 

> Legno • paglia 

) Carta e libri 

I PelU 

' Minerali , metalli e loro 

> Pietre, terre. Ta*e!1anii, 

vetri e crlatalU 

I Cereali, farine, paste, ecc. 
ì Ammali, prodotti sqx^lie 

di animali, ecc.. . 
) 0(^ttl diserei . . . 

Totale tutu prime 10 

categorie . . . 
1 Metalli pretiod . . - 
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Valori importati ed esportati nel Quinquennio 
dal 1887 al 1891 e distinti per categorie. 



(Migìiaia <U Idre). 





CATEGOKIE 


R£!PUBBXuIOi%. JUEtGlS^TJNA. 


BBOONDO 
LA TAHinA DOGANALE 


IMPORTAZIONE 


BSPORTAZIONB 


1887 


1888 


1881 


1886 


1881 


1887 


1888 


1888 


1888 


1891 


1 


spiriti, beyande ed olii . . 


^ 


_ 


13 


.. 


.. 


6.858 


10.234 


15.591 


10.906 


11.260 


2 

3 


Generi coloniali, droghe e 
tabacchi 


— 


14 
161 


— 


215 


— 


835 
517 


296 
688 


586 
734 


424 

721 


261 

429 


Prodotti chimici, gen. me- 
dicinali, resine, ecc. . . 


4 
5 


Colori e generi per tinta 
e concia 


— 


— 


■ — 


— 


— 


108 
1.768 


99 
1.812 


104 
3.067 


87 
2.127 


54 
1.109 


Canapa, lino, juta, ecc. . . 


6 

7 


Cotone. 


1.947 


1.253 


3.107 


1.896 


2.693 


1.876 
1.205 


2.881 
1.793 


6.505 
2897 


4.807 
2.040 


3.240 
977 


Lana, crino e peli 


8 
9 


Seta 


20 


7 


21 


17 


~" 


1.028 
752 


1.282 
1.192 


2.168 
2.027 


1.298 
1.256 


883^ 
4T7 


Legno e paglia 


10 


Carta e libri 


— 


— 


— 


7 


— 


5.216 


4.928 


7.104 


3.316 


1.389 


U 

12 

13 


Pelli 


5.S59 
395 


3.490 
244 


6.831 
822 


5.592 
184 


3.744 

S20 


49 
820 
626 


103 

1.257 

468 


56 

1.061 

576 


26 

579 
783 


9 
970 
206 


Minerali « metalli e loro 
lavori 


Pietre, terre, ▼aeellami, 
vetri e cristalli 


14 


Cereali, forine, paste, ecc. 


2.270 


1.104 


1.438 


4.451 


1.409 


3.403 


894 


1.853 


1.048 


2.151 


15 


Animali, prodotti e spoglie 
d* animali eco 


2.875 


1.244 


2.981 


2.488 


3.670 


1.957 


1.800 


2.886 


1.523 


603 


16 


Oggetti diversi 

Totale delle prime te 
categorie 


10 


1 


— 


— 


— 


829 


608 


1.165 


788 


584 


13.076 


7.518 


14.718 


14.880 


11.786 


26.887 


28.720 


47.420 


31.681 


24.602 


17 


Metalli preziosi 

Votale generAle . . 


— 


212 


598 


26 


85 


— 


— 


— 


— 


— 


13.076 


7.730 


15.311 


14.876 


11.771 


26.837 


28.780 


47.420 

1 


31.681 


24.608 
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Valori importati ed esportati nel Quinquennio 
dal 1887 al 1891, distinti per categorie. 

(Migliaia di Idre)* 



CATEGORIE 

SECONDO 
LA TARIFFA DOGANALE 



xjRrj»TJA."ir 



IMPORTAZIONE 



1887 



1888 



1889 



1890 



1891 



ESPORTAZIONE 



1887 



1888 



1889 



1890 



1891 



1 
8 

3 



5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 
J5 

16 



Spiriti, bevande ed olii . . 

Generi coloniali, droghe e 
tabacchi. . 



• ••••• 



Prodotti chimici, geo. me 
dlcinali, resine, ecc. . . 

Colori e generi per tinta 
e per concia 

Canapa, lino, juta, ecc. . . 

Cotone 

Lana, crino e peli 

Legno e paglia 

Carta e libri 

PeUi 

Minerali , metalli e loro 
lavori 



160 



17 



Pietre, terre, vasellami, 
vetri e cristalli 

Cereali, farine, paste, ecc. 

Animali, prodotti e spoglie 
d* animali, ecc 

Oggetti diversi 

Totale delle prime Ì6 
categorie 

Metalli preziosi 

Totale generale . . 



843 
275 



147 



36 



906 
194 



11 



1.018 



281 

110 
9 



1.078 



1.078 



828 
345 



1.813 
37 



1.850 



13 



1.691 



735 



287 

387 



1.850 



1.850 



249 
488 



308 



2.441 
275 



2.716 



1.098 
105 



1.203 



4.157 

182 

296 

62 
564 
596 
388 
245 
280 
454 
1 

100 

287 
705 

393 
590 



2.739 



193 



4.719 



829 



92 



9.300 



9.300 



314 

406 

90 

85 

269 

473 

49 

421 

229 
461 

769 
121 



16 



3.377 



60 



6.741 



6.741 



542 

1.449 

15 

390 

244 

328 

518 
161 



81 



24 



20 



155 



65 



176 



9 



8.724 






8.724 



517 

1.423 

3 

143 

262 
549 

530 
247 



7.236 



7.236 






53 

347 

8 

24 

229 
1.102 

240 
146 



2.559 



2.559 
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Movimento generale dell'emigrazione permanente 
e temporanea negli anni dal 1876 al 1891. 



ANNI 



N ps ^ 

làom 
o ti» 

« o 



H 

^ 5 fi^ 

S Ba M 

O 



TOTALE 



!»«• . . . . 


19.756 


89.015 


!•«« . . . . 


21.087 


78.126 


!»«• . . . . 


18.585 


77.733 


t9«9 . . . . 


40.824 


.79.007 


tSli» . . . . 


37.934 


81.967 


ASSI . . . . 


41.607 


94.225 


1<Ì9« . . . . 


65.748 


05.814 


199S . . . . 


68.416 


100.685 



108.771 
99.213 
96.268 
119.831 
119.901 
135.832 
161.562 
169.101 



ANNI 



#9V 



Emigrazione 

PROPRIA 

permanente 


Emigrazione 

periodica 
temporanea 


TOTALE 


58.040 


88.968 


147.017 


77.029 


80.164 


157.103 


85.355 


82.474 


167.829 


127.748 


87.917 


215.665 


195.993 


94.743 


290.736 


113.093 


105.819 


218.412 


104.733 


112.511 


217.244 


175.722 


118.484 


294.206 



Immigranti Italiani arrivati all'Argentina, all'Uruguay, 
al Brasile ed agli Stati Uniti del Nord negli anni 
dal 1886 al 1891. 



ANNI 


STATI ONITI 


ARGENTINA 


DRDGHAT 


BRASILE 




30.565 
46.256 
47.856 
80.238 
62.969 
69.297 


43.828 
67.130 
75.029 
88.647 
39.122 
15.511 


5.510 
5.422 
6.671 
15.047 
12.873 
4 559 


14.836 
40.157 

104.853 
36.124 
19.675 

116.561 


«999 




m99«P ......... 


««•• 


1991 
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Confronto fra remigrazione e l'aumento della popò 
lazione in vari Stati europei o più precisamente 
r eccedenza dei nati sui morti. 



STATI 



PROPORZIONI PER 1000 ABITANTI 



ElflORAZIONB PER PAB8I 

FUORI d'Europa 



1887 



1888 



1888 



1888 



1881 



Eccedenza delle nascite 
sulle morti 



1887 



1888 



1888 



1888 



Italia 

Francia 

Gran Brettagna e Irlanda . 
Inghilterra e Galles . . . . 

Scozia 

Irlanda 

Germania 

Austria O 

Ungheria (*) • • 

Svizzera 

Svezia 

Norvegia 

Danimarca 



4.50 


6.98 


4.20 


3.88 


6.29 


10.95 


10.04 


12.72 


0.29 


0.61 


0.82 


0.54 


0.16 


1.48 


1.18 


2.24 


7.«7 


7.56 


6.78 


5.77 


5.77 


11.69 


11.98 


11.79 


6.04 


6.05 


5.71 


4.82 


4.75 


12.75 


13.05 


12.83 


8.70 


8.99 


6.28 


5.07 


5.50 


12.63 


13.05 


12.29 


16.14 


15.14 


13.59 


12.15 


12.42 


4.84 


4.88 


5.19 


2.» 


2.19 


2.00 


2.02 


2.33 


12.84 


13.01 


12.77 


0.85 


1.04 


0.91 


1.18 


1.41 


9.41 


8.73 


10.71 


1.24 


1.19 


1.47 


1.79 


1 24 


9.74 


11.51 


13.88 


2.34 


2.54 


2.54 


2.28 


1.65 


7.68 


7.84 

4 


7.32 


9.87 


9.59 


6.13 


5.34 


6.31 


13.58 


12.80 


11.78 


10.58 


10.84 


6.36 


5.53 


6.67 


14.87 


13.90 


12.28 


4.21 


4.11 


4.21 


4.79 


4.78 


13.64 


12.00 


12.73 



9.52 
1.00 

10.69 
10.83 



(*) Emigranti partiti dai porti di Amburgo e di Brema. 
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